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ÀLL* IL LVSTRlSSIM a etecc e £lbkti S SIM A 

S. La S.ignora donna Isabella IV^e^ici negli Orfim,Duchefladi 
Bracciano Signora e padrona olleruandifsima. 

V anto flato fia grandc,e pronto il de fiderio che fimpre haute 
to hdbbtamo lUufìnfi.& Eccellenti fi. Stgn.nofìra di rendere con 
farti fitto deUenofìre (lampe piu ytua , e piu chiara la memoria 
de' Compofitori Ftorenrmt,cuft di yerfi,come di profane non meno 
Tofc antiche lattni,i quali fi può co ferita dire che habbiano que ■ 
jìa nobilijìima patria co ratine raro yarij,e diuerfi parti delh felici f 
fimi indegni loro iUuflrato\lafaaremo chea teff etti Mefitiche ornai noti fimi fono,fen- 
%d recarle bora tedio col raccontarli ad yno ad yno,glie ne rendano piena tefìimomd 
^dinari effondo alcunché ò non [appianò y olendo, conofcere nonpojfa,con quanta fa f 
tica,edihgè^a,accompagnata con affai notabile [f>efà } non folamentedi noi medefimt , 
ma de Padri, et ^4ntece fiori nofìri,habbiamo procace late, ò per mettere in luce , òper 
ridurre in miglf^r effere (opere delh tutori (torcimi, fiate alcune gf anni, e i fecoli per 
amèrficafidi contraria fortuna,poco meno che perdute, e fipolte,altre fcabrofe , egua- 
Jle tato, quanto moltiyirtuofi e amoreuoh,che aiuto,efauore et ha pori o,bcni fimo fan 
no: Dalqualdifiderto mofi babbi, imo pure hoggi finito dimettere alla flàpd, fotta quel 
la forma, e Correttone, ches’è da noi faputb e potuto migliore,! Romanci di Cinffo Cai 
naneyja piaceuole^a de quali efedoct fiata da molte ptrfone di purgato giuda io loda 
td,& efjedo di piu italo (autore di quejìa Patna,ci 'eparfo affitto pio& amoreuole fa 
re ri furiere /,< memoria del yirtuofo nome fùo,il quale a poco a poco fen%a quell aiuto t 
fatica che ci habbiamo mefjafpento per auuentura,epcrduto fi farebbe. E yotedofi da 
noi recare a quefl a opera eJauore,egrado maggiore, e far quello cheli debito dellaferui 
tu noSlraytrfo V . E. J. rii ere a,lhabbu>*no uoluto fono la fua prout ione, e al ualoró 
fijìimo nome di quella dedicare . Rendendoci affai certi , che ella degn era di nceucrla 
volentieri , fapcndo quanto le fia à cura , e à cuore la fua patria ,e quelli maf imamente, 
che per le utrtu loro hanno e lode in ej]a,e premio meritato, e anco fperando nache co 
leggere ella quelle piacevoli rime babbi à pajfare con molta agevolerà il tepo di quel- 
le bore piu noto fi, che fogliano recar fico i giorni della Jlagione, chea quejla pre finte 
fùccedc,e finalmente, fi altro non operaie quello picciolo legno di nojìra feruti u, dover 
ra al Jermo profittare queflo,che dal generofifimo animo fuo fara benignamente accet 
tata la deuotione dell hupiihfimo noi Irò ucrfo lei j che è quello che dalla bontà , e buo- 
nagratia fua principalmente defidertamo-, alla quale con ogni debita reueren^a ba- 
ciando la mano, le preghiamo dalla Alatjia di N, S. Dio lunga, e felici fi ima mta. 
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Humili/Lfcruitori 


Filippo & Iacopo Giunti 


TAVOLA ‘DELLE EPISTOLE 

di Luca Pulci genlithuomo Jiorentm». 



Vcretia a Lauro Agia figliuola del Re Adrafto d’ Argo 
Epiftola. I. car. 9 j a Polinice figliuolo del Re Edipo di 
Iarba Re Africano i Tebe fuo fpofo. Epiftola IX.c.108 
Dido di Sidonia Re Circe figliuola del Sole ad Vliflè Epi- 
gina di Cartagine Itola. X* inbiftiect. c. 109 

Epiftola. II. c.94 Pocris d’ Atena a Cefalo cacciatore fuo 
Deidamia Figliuola fpoio Epiftola. XI. c. 110 

del Re Licomedc ad Achille Figliuo Cancntc Ninfa a Pico Re di Lamenti» 
lo del Re Pcllco Epiftola. III. c.9 6 fuo fpofo Epiftola. XII. c. 1 f* 

Ercole figliuolo di Gioite &d’ Ale .cna Erfilia Sabina a Romulo primo Redi 
a Iole fua amante Epiftola. IIII. ca. Roma fuo fpofo . Epiftola. XIII.- 
08 carte. J *4 

Ecifto Sacerdote di Micenaa Clircm- Mafsinifl'aRe di Numidiaa Sofonisba. 
neftra fpofa di Agamenon Epiftola. fpofa del Re Siface Epiftola X 1 1 1 1 . 
y c. 100 carte. 1 1 S* 

Filomena figliuola del Re Pandió d’ A Salafiaa Annibal Almicario Epiftola. 
tene à Progne fua Torcila Regina di XV. 

Tracia Epiftola. VI. c. ioz Cornelia a Pompeio Magno Epiftola. 

Pentcfilca Regina delle Amazone ad XVI. vJit 

Hettor figliuolo del Re Priamo di Marco Bruto a poma Epiftola. XVII. 
Troia Epiftola. VII. c. ioj carte. _ _ f * 1 ? 9 

Polifemo Cidopo a Galacca ninfa mari Cleopatra a Celare Augufto Epi Itola, 
rima Epiftola. viii. c. 106 X Vili. & vltima. c. no 
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CIRIFFO CALVANEO 

DI LVCA PVLCI GENTI L’HVOMO 

FIORENTINO, 

' jti. Magnifico Lorenzo de Medici il vecchio . ' 





C^tNTO T\IA10. 



0 citerò Cirifo Stnon ìmioco voi facre,cb' al monte 
Caluanco , 


Ciriffo elqualper Scandele i verft,ouc il canai Tegafo 

£ 22 * 3 » i. 
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ndo 


tonte . 


mondo Ma V ener,che famor colma ogni vafo , 
Nkok» amor,nuo fori, & volga la benigna fronte 

Toncran forfè al gran Ciane trofeo, (fi Dt ^prenda al dolorofo cafo, 

Tipn pur gl i ^/ffìri,£gitif, Tarli, o Ver fi, che f 0 i a mifcra,& ' in r el ' ice 

€t pregiandomi il del qui del fuo aiuto , 

Comincieremo al Tonerò ^iuueduto. S eflcjfa piange, & poi marmar a, & dice. 

*4 Ofeffo 
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Ciriffo Caluaneo 


QfefofemìneOyO feffo inferno 
Mobile, & frale, & piu lieue che uento ; 
"Prima cagio del peccar noflro bimano 
Ondefupplicio ancor con gli altri finto j 
Mifer aàme con quefia fpada in mano 
T ormi la vita fucn turata tento, 

Dapoi chi fon condotta à fi rea forte , 
Chemorirmi conuien per fuggir morte, 

Lajfa ch’io penfo dolorofa,cr miro 
llgr ande fiatone' Igloriofo regno 
Della mia patria,ouio nacqui in Epiro, 
Pirro famo/ofopra ogni altro degno 
Fjfer di te difeefa affai fofpiro, (gno , 

( he a tanta infamia , & vilipendio ve- 
Deb perche morte non veniui , mentre 
Io viffì coffa , & nongrauida il ventre . 

Sarebbe in queff a felua alcuna fera, 

Leone, o tigr e, o qualche fpietato orfo. 
Che con la bocca fua rig\da->& fera 
Qui m inghiottijfiyoveìcnojb morfo, 

0 figliuolo non nato ancora fpera 
Hauer dal padre tuo qualche foccorfo 
Lafpada,che Guidon in man miporfe. 

La via far Effonde tu efea forfè. 

Tronfino a Mirra al fuo dolore vguale 
Oni io mauuolgo il laccio al collo, o Etile 
Perche piu arde il mio fuoco fatale , 

Et fin già preffo a Ivltime fiutile : 

“Ho fieil colpo <Tvnarco,& (Fimo frale: 
Tu piangi Deidama fol d’Achille 
Iopiago,&piangerò,&piager deggio 
Et ho paura ancor di pianger peggio. 

Ogloriofaffirpe di Tferbona 
Onde è difeefo il mio famofo amante. 

Di cui tanto nel mondo il grido fona, 
Toflodi me farai lieta,cbe tante 
Lagrime fpargo in quefla triffa zona, 

Fuor della patria mia fletta errante 
In vna alpeflra valle, & folti bofchi. 

Onde Seco par che fil mi riconofchi. 


Guidon fi in Francia gloriofovud, ' 

Ofc t è caro al mondo honore,e fama. 
Se mai auuicnc,chei qffo luogo arrkd 
Di TaUprenda tua ti pafei , & sfama 
Sdjeeflofra le tue lode ipreffa, & ferini 
L’offa mie no fcpolte accogli & chioma 
Lecrudelfere,o fanne al maco poluere , 
Indi per l’aere poi da Venti volucre. 

0 fuenturatofi mal contento ,ò reo, 

0 maladcttOyò folle fponfilitio, ' 

O Giunon violatalo Himeneo , 

Voi nonfuffi pre finti al voSlro vffitio: 
Coffe Demofoon, coff Tefco, 

Coft Già fon poi pianfe altro fuppliào 
Deh fio di voi la maggior gloria quella 
D' hauer traditavna vii femminella. 

Hor non crediate donne a tanti giuri, 

*/< tanti prieghi con lagrime /parte. 
Prima chel voflro honor fi falfi , o furi. 
Fuggitei ver fi, & le vergate carte: 
Chenon curongli amanti gli fpergiuri 
Miifera,ome,con quota aflutia,& arte 
Promettendo opti Idd o ver teff mone, 
Miprefe in Fracia in siringa Guidone t 

Anello infiffò in or ricco topatio , 

Che mi donò perjegno il mio amatore , 

T effmonfe'del non douuto fi ratio. 

Come tufufli al noffro lieto amore. 

Se della morte mia non è quel fatto. 
Volga fi al figlio r efferato cuore, 

Ch’i’ voglio iì corpo fparare,& aprire. 
Onde quel poffa nafeere, & vfeire. 

Io finto che nel corpo fi dimena. 

Ch'ai nono me fe fonvicina,& preffo; 
Forfè del lamentar mio finte pena: 

Panni vederlo in terra genufleffò, 

"Non faro Progne cruda, o Filomena 
7 fon vo come Medea far tanto ecceffi: 
Figlio io ti lafciofolo in queflefelue. 

Tu farai cibo alle fpietatcbcluc. 




Canto primo 


Forfè attuerà à te, cornetta auuenne 
*4 Ciro ancorilo al pajtor T rotano , 
Chetvno, & t altro poi forno fi venne , 
O a quel primo felice Romano. 

Era pafi or, poi U finto regno tenne 
QueL,cbe vccife Colia non con fumano, 
lo fon dtfpofta vna volta morire , 

Che piu non pojfo viucre e languire. 

^Amflitia di Candia glorio fa 
Forfè è in braccio in siringa hor di colui 
Che non t'inganna, & tien fua cara fpofa, 
Ricordati di medaffa ch'io fui 
Da te amata fopra ogn altra cofa; 

Horte mi faccia, & fpigne a' regni bui 
Horfenti esempio i miei vltimi danni ; 
Guarda che Folco non ti furi,& inganni • 

R igida, cruda, & dolorofa fpada. 

La qual Guidone m Aringa mi porfe, 
Cagion che come Dido à morte vada, 

0 di Carnee prtma,o T isbe forfè, 

' Vietofunente prego, che tu rada, 

Cofi piangendo poi la mano forfè. 

Ter darfi morte, # fendo inginocchiane, 
lo t'accomando a Dio,diffc, Guidone. 

Tfon era ancora il fuo termine giunto. 
Ch’ella douejf il mondo abbandonare. 

Et come piacque a Dio, quaft in quel poto 
Quando volta la fpada infanguinare 
cafo iuivnpafl ore è fopr agiunto, 

€t gridò forte, donna, che vuoi fare. 

Che cofa è queflai et che paggia ti toccai 
Tfpn vo per nulla che tu fa fi fiocca. 

Lafcia la fpada,& dimmi qual follia 
T’induce a quello, o qual infermi furia, 
Quefionon piaccia al cielmevo che fa. 
Che tu faccia a te fleffa donna mgiuria. 
Forfè quel che non épenft che fa (ria, 

Cagion che tatua morte affretta, # infu- 
Cofi dicendo a lei la fpada tolfe , 

Oniella irata a quel paflorft volfe. 
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Ct diffe,oh‘tme,qual fat0,0 qual defitto 
Ti mèda òvecchio a turbar la mia pace ; 
Lafciami andar al mio fatai cammino, 
Doue fon f alme afflitte in contumace; 
Forfè tu vien daft infermi confino: 

Il benigno paflor fauionon tace. 

Tfo temer, diffe, io guardo qui le pecore 
Talpai,ct toccai fi so chiamato Lecore. 

Tfon fi s'egli è mia gratia,x> tua fortuna ; 
Che tu fa qui cof fola arriuata: 

Hor nota Àquef igiomi ne venne vna 
^illa capanm mia fi fi conflato, (no. 
Che vita e morte vgual gli era impor tu 
Tiangcndo fi dolca d ejfer mai nata, 
Lattaua il petto fuo vn piccwl figlio 
Cb' al faretrato ^treier lo raffomiglio. 

Intefi la cagion poi del fuo pianto, 

€t poi ch’io r hebbi perpietade intejò 

10 f ho tenuta confolata tanto. 

Che in parte s' è già alleggerito il pefo 
Tutto' l di fuono la Rampogna, & canto, 

11 mele , & il late liquido , & rapprefo 
Gli porgo fptffi,& molte frutte, & fio - 
Ghirlande dberbe,edijoaui odori, (ri 

Lafcia quefio tuo pianto, afflitto, tir rio, 
Lafcia i penfier di flati , o di ricchcgga; 
D' ogni cofa ringratia,# prega Iddio , 
Che ti dia patientia,con fortegga. 

Forfè cbe’l del farà benigno,#- pio. 

Et leueratti dal cuor ogni ajpregga. 

Tifo maca à ogrum la fua piatofa minar, 
Vienne con meco bora alla mia c apana. 

Tenf tu nòbil donna per morire (ma, 

Acquistar grafia in cielo, o in terra fa- 
0 qualche error commeffo ricoprire, 
Terch'io non fo de tuoi cafi la trama , 
Ter dona à me s'io erro nel mio dire. 
Vieni a vedere quella mi fera,# grama 
Che porta p attente ogni fuo duolo , 
Etpenfahorfol nutrire il fuo figliuolo. 

a 
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4 Cirlffo Caluaneo 


Riffrofi al fatuo vecchio Taliprenda, 

Caro pallore io prego il padre eterno , 

. Che merito per me giu/lo ti renda, 
lo era moffa andare giù nell inferno, 
Horvo venir con t eco, accio ch'io intenda 
Di quella donna i fuoi caft y ehe femo , 

Che la fia capitata ne timi bofchi, 

. Deh fa per Dio cf>e preflo io la conofchi. 


Il Tadre mio Mleffandro dà Tiro, 

Del (i angue di quel Tino de Tiroft, 

Mi fece ffrofa del gran Re di Tiro, 
Fratei del ReTibaldo:hor fa che noti. 
Ma noi potei veder, dondiofiffriro. 
Che fi mondo feci effequie,& voti 
V edotta femore flar, celibe, & cada. 
Ma ilvoto finga t opera non bafla. > 


Diffe ilpaflor benignamente affretta, 
Ftpoifivolfe,&ù Zampogna prefe, 
Stfiona, & tutte le pecore alletta, 
Ch'cron pel bofeo pafeendo diflefe, 

■ Toì prefe perla man la poueretta, 

St in picciol tempo deflro pel paefe 
illa fua capannctta menò quella , 
Dotte fifta queir altra mefchinella. 

V accoglienze che infieme fi fer quefle, 
Ter dijeretione i faut intenderanno , 

St come auuiene tra le perfine mefle 
Mhigoe r voa deli altra t affanno : 
Licore ficea loro fue sbrane felle. 

Et fuona,& canta come i paflor fanno, 
St porge del fio latte, & del fio mele 
Con molta charità,che era fedele . 


Io face a facrifitq allegante are, 
lo facea fempre prcce,& oratione , 

Che fi doueffi a me manifestare. 

Voi che invita noi viddi,in vifione. 
Tanto che in fine vna notte m'appare , 
C hebbe di me pietà forfè Giunone; 

St di mono la fede detti a queflo 
Sempre in habito flar vedouohoneflo. 

Ter queflo pium'è contro il mio peccato , 
Ter qjlo mai piu al modo farò allegra ; 
Ter queSlo il voto poi piu violato. 

Ter qflo hor fimo à forza in vejla negaci 
Ter queflo ogni fipplitio ho meritato; 
Ter queflo la mia htfloria non è integra » 
Conuien ch'io dicapiu la mia trifluia 
Io n'andai in Codia alla bella rinfili fta. 


JM 


Tal volta i tortoli n del oidio tratti 
Tortaua à confilar t affline,& fole , 

T al volta i paneruz^ol,ch' egli ha fatò. 
Chete abocc. in di -rofi,& di viole, 

T al volta portò loro bizzarri orfatti , 

St pormi già fintire quelle parole. 

Che Cvnafuemurata all altra dica 
De cafi auuerfi&ffogrù fua fatica, 

St Talipr ondato mia fioretta cara, 

T u mi conflringi à rimatore il duolo 
D’addolcire forfè ogni tua doglia amara ; 
Da far pitto fi Svno,& C altro Volo, 

Il cuor fi ffrczfffjl petto mi fi ffrara, 
Tofa vn poco in fui fie qui il tuo figliuolo. 
Che per pietà di menanti cafiaffi. 

Che per pietà vedrai muouere ififfi. 


Soggiornando ini con offa alcuno anno , 
SlReT ibaldo S . Arabia Tctrea, 

Da Guglielmo d Oringa hauuto danno» 
CheTiborga fua ffrofa tolto banca, 
Hauea lafciato <t Sgitto lo fcanno 
Con centomila armati alla miflea. 

Et pollo intorno a Oringa [affidi» 
lftrettofi,che non v'era rimedio. 

Onde Luigi Re di Francia degno, 

Figtiuol di Carlo Magno lmperadore, 
Volfi ffriegare quelgloriofo fegno, 
Oro,& fi.vnm.i,vefjìllo di (frlendore, 

■ Con tutte le pot ernie del fio regno: 

Qui mostrò la virtù, qml fuoh/alore; ■ 
Et repugnando ffreffo tra le febiere 
T iból do fretto andaua alle bandiere. 
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Cantò primo. 


E* l’uno, CT Póltro i la battaglia rii. 

In campo fempre infime flette (aldo: 
llReBe/dram mando di Barberi a, 

(Per aiutare il genero Tibaldo) 

M aiducco Re con graneauallcru, 
tamofo in arme molto ardito,u baldo, 
Queflo al principio ne le flrette riffe 
il Re di Frància m gran paura miffe. 

Et fu conjlrctto in Oringa ferrarfì, 

El campo de pagan fiftrinfe intorno; 

Quitti fi uide ufcire fuori cr ritrarfl 
Guglielmo armato,cr Beltramo ogni gior 
Pur alfine « rcmcdij erano fcarfì, (no 

Se non che e’uenne un caualiere adorno 
folco : cr <f O ringa entrò dentro alle porte 
Di Fi erautlla ualorofo,ej forte . 

Quefio giurò dinanzi al Re Luigi 
Di tor dal petto a Malducco lo feudo , 

Et offerirlo in fan Gianni in Parigi: 
Etminacciaua con animo crudo; 

Et tanto, cr tanto fegui i fuoi ueftigr, 
Honfofe breue,o longo io ti concludo. 

Et in qua cr in la pel campo flriuolfe. 

Che quello feudo al Re Malducco tolfe. 

Onde per quello Malducco di Ramni» 

Si tenne tra pagan uituperato , 

Acccfo d'ira ardeua come fiamma: 
folco ogni giorno fra le febiere armato, 
Cniwi leonper felua dricto a damma. 
Tanto lo Urinfe, cr tanto l'ha infettato , 
Che e’fecionfopra del Rodano un ponte 
Etquclpajforno, cr chiufonfi in un monte . 

Era giafparto in tutto Puniutrfo 
Del gloriofo gioitene la fama : 

Et uolgarmente fi cantaua in uerfo , 

Folco di FierbuiUa il del ti chiama : 

Quella noueBa uenne à cafo uerfo 
Canèa , cr la bella Anfihtiafc brama 
Intendere le uirtu di quel fìgnore; 

E tacce fa per fama èdeljuo amore. 


Et finfe 4 me con filmiate noti, 

O Paliprenda mia diletta io fento. 

Cheti Re Luigi ribaldo percuote; 

Et ftretto l’ha con fi grane tonnentot 
Che parria Urano , offendo io Jua nipote. 
No n metter pretto le mie naui al uento , 
Etpe liti Cbrilìtan paffare, cr feorrere 
Con gite armate , cr ribaldo /occorrere. 

Io n'aequiflerò ftma,honore,cr loda 
Per tutto il mondo, ond io farò piu lieta: 
Chi farà quello adunque,che non oda 
La tiofira gloria del regno di Creta t 
Non credi tu.cbe Tibaldo ne goda» 

O Paliprenda mia come di/creta 
So che tu intendi , e'mi darà marito, 
Com’io porrò nel maritimo lito . 

l’fon di tutta la ifola Regina , 

El padre mio fenza figliuoli è morto, 
Giouene,beUa,honcfla,cr pellegrina; 

Le naui in punto ho preparato al porto; 
Di riuerentia fai cb'ognuno m'mchina; 
Che debbo fari deh, dimmi il uerof corto , 
Et nffiondi benigna al mio fermone; 

0 netto riffiofi al fin:tu bai ragione. 

Ella ordinò tremila caualieri, 

Greci /fieni nell’arme, cr parte Italia, 

Et quattromila Ualorofi arcieri; 

Altri pedeftri al modo de'Teffalici, 

Et trenta naui à uenti die leggieri , 

Per paffar quindi poi ne regni Galici: ■ 

1 uentt,e'l mare,ogni cofa shmilia; 
Ponemmo in terra aliti è Marfilu. 

Folco fenti.che Anfilitiaprefatd 
Era uenuta,o" condotta gran gente; 

Et nouamente à Malducco ffiofata 
Candia per dote;onde e' fu affai dolente. 
Et nfirinfe la gente infime armata; 

Et moffo come folgore repente 
Diterminò paffar fubito il ponte. 

Et affaUire il R e Tibaldo al monte. 
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No/i meno più de cento de fùoi armiti-, 
Tra quitti fu Guidone il mio marito , 
Guifcardo Aitimonieri, et neUi agguati 
Pa/tò per forza infino al nofiro hto; 

In parte li ttendardi hebbe affa! tati, 

El re Malducco già Fera fuggito, 
Anfilitia ftntendo il gran romore 
Volle Folco uedere,ch'ardca nel cuore* 

Folco figliuolo del ualorofo V ghetto 
Fe riucrentia i la madonna nottra ; 

Et innanzi a lei fi truffe un ricco elmetto , 
Onde la creffa chioma c r bella mottra, 

H or quefìo è quello /Irai, che pafiò il petto 
ìo m'accomando alla fìgnoria uottra , 

Oiffe madonna, cr uolfe il fuo deflricre. 

Et paffa in mezzo di tutte le fchiere. 

Amorii cuor <t Anfilitia piu infiamma , 
Come fiamma piu il ucnto inalza fue: 

Ella fi fbugge drcnto a dramma a dràmi , 
Q uafi di Meleagro el fuoco fue : 

H on fa chi fia piu Malducco di Ruminai 
V enfia di Folco, & le prodezze fue: 
Etmandogliun me ff aggio, cr cofifcriffe. 
Chea leifecrcto nel campo ueniffe. 

Viifiera a me la noflra aftutia è tale, 

Che ffieffo inganna i piu pcriti,cr Faggi, 
FinfeAnfilitia hauer certo fuo male , 

Che non potea del Sol fiffrire i raggi, 

‘ E in qualche felua andar uoleua , in quale 
F ufiino apreffò fonti, cr ombre , cr faggi. 
Quindi partifificr non lontana molto 
Sen’ gì filetta in un bofichetto folto. 

folco altre fl.ch'aWopcra era atte fi, 

Come fu dato Cordine fra loro, 

V enne non manco et Anfilitia acccfo ; 

Come fiecion que due già al gclfo moro , 
Guidon, che gli bauea ficco tra feffiefio, 
Solo,cr penfifio à pie d’un bello adoro; 

E mi chiamò, cr è ffe donna uieni 
A fior qui meco, et compagnia mi tieni 


Laffa,pel tanto fuo dolce parlare 
lo m' accollai, 6 fiucn turataci Ino co 
E 'cominciò con meco a motteggiare , • 
Pur <f amor fot trac lido i poco, à poco: 
Vero è ilproucrbio.c non fi può negare 
N on metter l'cfica troppo preffo al fuoco. 
Et non tentar delle donne la fede, (de. 

Ch'cDa è fallace, et piu che l'huom non ere 

Folco parti da Anfilitia, cr intefi. 

Come egli haucuai lei fagramentoto 
D'abbandonar di Francia ifuoi paefi 
Amico,amantc cr ffofo s'era dato: 

Et io col mio Guidon partito prefi. 

Come è fufii di Candia incoronato 
Folco, d’Epiro anch'io coronar quello , 
Et rinegar Macon bugi ardo, cr fello 

Malducco à modo funa cortefìa 
Venne quel giorno Anfilitia à uedere. 
Che maladctto mille uolte fla, 

Ef penfaua laffofa poffedere; 

Haueafeco gran cauaderid. 

Et èfmontatoin terra del defiriere 
Venne a la donna,oue era preparato 
Vn paèglionfipra glabri honorXto. 

Volle toccare al principio latitano. 

Come è ufanza è marito à ffiofir, 

Anfilitia gli fece uno atto (Ir ano. 

Et guardodo a trauerfo èfdegnofa; 
Malducco fi ritraffe a mano à mano 
Diffc madonna fiate gratiofa; 

Et ben conobbe del fatto lo f corno , 

Et èpartifii mal contento il giorno. 

ribaldo, l Aratrice, cr lAlmanfort 
Quel di, che giunfe nel campo Anfilitia, 
Come color, che portauan' amore 
Al Re Malducco con molta letitia, 

P romeffo haucuon di farlo il maggiore 
Di tutto il campo, cr della lor minia 
Etpoicheu'cra Anfilitia armata 
Gli haucuon qutfia per donna impalmata. 
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Cefi pafiò alcun tempo, & in tinto fcriffe 
folco piu uolte ad Anfilitia , e me fi 
Mandò, crfempre il fuo amor gli prmiffe 
Guidone à me, che ferma fpofa fiefii, 

Et io a lui, che di nuovo uenijfe. 

Et che lettere piu non mi ferine fii} 

Si che piu uolte poi quello a me uenne , 

Et le promejfe fue ferme ancor tenne. 

Vn di fra gli altri al campo ritornerò 
Con Folco tanto furiofo feorfe , 

Che fu al padiglion nojhro armato, 
Anfilitia a ueder con meco corfe; 

E trafii fuori lafpada.c’bauea a lato 
Rigida,cr dijfe.poi che 4 me la porfe 
Nejfun mi uincefuor,cb’el tuo bel volto; 

Et peròfolo 4 te mi dono (ciotto. 

Coja fu grande a penfar quel che'l giorno 
Eecion nell'arme i ualorofi,cr forti ; 

Egli hauean fempre mille, o piu dintorno ; 
In un momento eran feriti,o morti ; 

Tanto che falui al fine fecion ritorno 
Dentro a Oringa,tt non chiufon le porti , 
Me giorno ,o notte eron guardie alle mura , 
Come color, che non hauean paura 


lo ho perduto tre eofe piu care , 

La patria, doue io uiuea con letitid , 
Nella qual mai piufpero ritornare ; 

Ma / òpra tutto mi duol <f Anfilitia, 

Che non fapea fcnz'effa un'hora fiore $ 
L4 terza quaniio penfo a la malitia 
Di Guidon falfo,zr l'honcfià corrotta , 
Po' laqual fon fi mifera hor condotta. 

Hora baifentito breutmente i cafl. 

Come donzello fui, poi uenni fpofa 
Del Re di Tiro.cr uedoua rimafì , 
Ingannata d' am or J opra ogni cofa. 
Mafiima all’bora lei piangendo , quafi 
Vgualmente una croce dolorofa, 

Vn peccato, una forte ambo condanna 
A condolerci in cofi utl capanna. 

Io nacqui in Roma, cr Ha fimo mio padre 
Mi fece fpofa di Lucio F abritio. 

Di cui (opere affai furon leggiadre. 
Luogo non hebbe il noflro fpofalttio. 
Perche e'mori fra (armigere (quadre; 
lo feci effequie anch'io ,c r facrtfitio; 
Etlafua morte pianfi fopra lui, 
VedoudjCT fconfolata un tempo fui. 


r 


T ibaldo in tanto l rafforzarfi attefe. 

Et gatti . cr grilli, CT falcon ficea fare; 
Vndi nel campo gran romore s'mtefe , 
Et ueddefi in Oringafefitggiare; 

La mala nuoua prefio fu palefe, 

Si che per tutto (hebbe à diuolgare; 
Come Guidone hauea prefa altra fpofa, 
Penfa s'io fui dolente, cr otigofciofa. 

Io mi uolfi chiarir del ueroicr come 
lntefì,cbe di Folco era forella. 

Mi /tracciai, laffaje mie belle chiome. 
Et pianfi un tempo di me mefcbinella, 
D'bauer dcKhoneflà mia perfo il nome, 
I Senza far motto ad Anfilitia bella 
Diterminai pt'l mondo andare errando , 
Et venir la mia vita confumando. 


Novecento anni poi che Giefu Chrifio 
Si fece humano,il Pontifice fanto. 

Per mandar fu nel del (anime 4 Cbrifio 
Del fuo Ccphas il gloriofo ammanto 
Spiegò nel tempio c T dinutiò per Chriflo 
Solenne giubileo. deuoto tanto, 

Ch' a tutto (uniuerfo effendo noto. 

Gente affai uenne 4 fodisfare al uoto 

Tra gli altri un degno, cr fi gentil barone. 
Che fu principio à'miei miferi affanni, 
Vn'altro Ganimede , un'altro Adone, 
Che nonhaueua ancor credo uenti anni. 
Vi uenne dalle parti <f Aquilone; 

Anzi per me da g( infernali fcanni 
Ch’era figliuol del grande Imper udore 
Che di Confi antinopoli efignore. 

A 4 Ad- 
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Antadro tl nome fuo uolgar fi chiami. 

Et come à R orna quel fu arriuato; 

Pf n/d in un tratto fìfrarfc la fuma; 

Et molto fu da Romani bonorato; 

Tanto ch’ognuno di uederlo bruma. 

Et prima al Campidoglio fu menato 
Con gran trionfo,cT ordinato intanto, 
Ch' a uifltare andafii il Padre fanto . 

\n giorno a fan Giouanni Luterano , 

Vn noRro tempio uenne a uifìtarc 
Con gente affinché patena A ffricano 
Cbc'l popol tutto il uolfe accompagnare; 
lo m'arrecai dalla finiflra mano 
Con altre donne il gtouene a mirare , 
elitre k certa bajilica tra intorno. 

Tanto che gli occhi un tratto fi feontrorno. 

Vafrro bendato, & faretrato Amore 
In mezzo a quei del giouenctto appaxfe. 
Che gittoronun tamponino frlcndore. 
Ch'ogni fcnfOyOgni fri rto inccfc, cr arfie; 

E t paffaron per gl tocchi i raggi al cuore; 
Ogn’ altra cura, ogni pcnflero frarfe : 

Et guardando piu uolte il nobil tu fo. 
Giurato borei, ch'io fufii in paradifo. ' 

lo mi parti dondio lafciai meflefja 
Del tempio fuor, poi con le mie compagne; 
Che la fama d'amor troppo ardea preffa. 
Et già prefo m'hauca con le fue ragne; 
Sofrcfa tutta, er non pareo piu defjfa. 

Et fot penfauo aWeccellentie magne 
. D'AntandrOjCome fa chi s’innamora , 

Che d’uno fbral ferito era lui ancora 

■ Et dice a queflo è qualche frinitilo, 

£ Che parla,cr fìnge la nostra idioma; 

Forfè Mercurio, di bel P incerna è quello. 
Fuggito a Giouc cr utene à ueder Roma; 

E non fu Pulidoro mai fi bello. 

Et non hebbe Affalon fi bella chioma; 
Forfè cbe'l Sole in terra è trasformato. 
Che mi parca quel di nel citi turbato. 


Et co fi A nt andrò paffuta ogni giorno. 
Corimolli feco, per follazzo,cr fella, 
Honefìamente al mio palagio intorno; 

Et perch'io ero con la bruna uefla 
Di porpora non uoUe effcr'adorno, 

Mi negra appara e ogni fua foprautfU; 
Tentua cor t e, cr flato in Roma grande 
Sempre in corniti , cr frlendidc uiuande. 

Ferno i Romani a lui mafiimo honore. 
Come conuienfla Principi altifiUuftri, 
Senio figliuolo dun tanto Impcradore; 
Gli antichi giuochi ARicnfi xrmduflri , 
Furon parati alTeatro maggiore. 

Come solcuan ne paffuti ItiRri; 

In Ag on fi faceua ogni di gioltra, 

Nc mai piu lieta fu la citta noftra. 

Fcfsi in T c faccio una caccia famofa: 

E in campo Marzo à fua magnifìccntii; 
M oftrofii ogni reliquia pretiofa » 

E 1 uolto fanto con gran rtuertntid; 

A ndò per Roma ueggendo ogni cofa, 
Cb’ancorpur moflra della fua eccellenti d » 
Contemplando ifuperbi alti edifitii , 

E in compagnia di lui tutti i Patritif. 

Fra glialtri Fabio un mio fratei piu caro 
Hauea fempre con ficco il primo a lato; 

Ne creder tu che mi fufii dife irò. 

Perche chi ama è giu/lo che fila amato 
Et qutL,che piace al del non riè riparo, 
Qutlfalfo Arder, ch'el cuor m'hauca fu* 
Mi dette un di fi temerario ardire ( rato 
Ch’io cominciai cofl con Fabio a dire. 

Fabio io penfo par meco quanto honore 
V’ba fatto tante uolte, cr tanti doni 
Queflo figliuol del magno impcradore; 
Voi non flètè Patritij degni, o buoni , 

Non far qualche conuitoaquclfìgnore » 
S’io dico troppo, io uo che nu perdoni , 
Che tecoaficurta per tuo bonordico, 
Scudo cojlui del nofìro fangaie antico. 
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E 'flpdrti.hi il fai pur,Conflantlno , 

Per habitar l'cflrcmo d Europa, 

Dou'é fermò dello Imperio il domino; 

Et menò de Roman con feco copia; 

Hora è uenuto come pellegrino 
A riueder Cantica patri a propria, 

Qucdo garzo, 'che noi chiamate Antàdro 
Voi mi parete Mida, cr lui Alejfandro. 

Fabio rifpofe Staf ima io commendo 
il tuo conftgltOjCr pormi babbi ptnfato 
A quel che è il uero, cr me dejfo riprendo , 
Che neramente ognuno è futo ingrato; 

Et ft ti par di fuor di Roma intendo 
Uaucrlo al noftro palagio bonorato. 

Et ordinare la cafa,ey le uiuande 
Perche piu lieta fio lafcfla,cr grande. 

lo confirmai,cr fù prefo partito 
Dottore Ant andrò in quel luogo menare; 
Et poi ch'egli hebbe accettato l'inuito; 

Che non fi fece anche troppo pregare, 
Fabio ordinò di f ubilo il conuito , 

Et molte nobil donne fe inuitare; 

E t cofl hebbe il mal penfter effetto , 

Et riufei dipunto il mio concetto. 

lo che ftngeua (lar uedoua, cr trifìa. 

Mi fu quafì per forza comandato. 

Ch'io douefii anch’io far di fefla uilld; 

E l nero manto mi fu uia leuato: 

Et fatta guida a la leggiadra Itila; 

Già era il luoco.e’l tempo preparato. 

Dal bai con d'oriente alzato il raggio, 
Uella flagion del bel mefe di Maggio, 

Come ordinato fu n'andammo prima 
Le donne fuor delle Romane mura; 

Et ordinò, per far di quel piu dima 
Fabio, eh' a ognicofahauea cura, 

Buffon, foUazzi>fuon,cantori in rima , 
Doue era un prato con frefea uerdura; 

Et impofe con le donne io quitti ftefi 
Et incontro al giometto mifaccfii 


Giunfe il mio Anldndro tanto defitto. 

Et Fabio,*? molti con lui in compagnia! 
Et io fti queUo,cbc mi fu ordinato. 

Et incontro andammo co grà leggiadrìa } 
Et poi che fu dx cauaQo f nontato 
Molti giuochi piaccuolfi facia; 

Et tube, cr flnfonic,aUriflormcnti 
Faeton l’aer tremar con uarij accenti. 

Furon le menfe preparate ,cr in tanto 
Con certe carolette accommodate 
In cerchio un dolce c uìcendeuol canto 
Fecion tutte le donne ammaestrate; 

A ntandro a ragionar meco da canto 
Si flette un poco,cr con parole ornate. 
Voi non fletè, dijft hoggi,in uefta negrat 
Troppo mi piace qui uederui allegra* 

Forfè uoi hauete accettato marito t 
Et io che intefì le parole bene, 
Eifl>ofì,qu(fto penfltro è fuggito, 

Cener è fatto quel, ch’era mia /pene; 

In queflo tempo ordinofii il conuito « 

Et poflia mcnfa,comt fi conuiene 
Fabio ordinò,che tutte in biancb gonne 
Quella mattina fcruifin le donne. 

Fatto il conuito, che fuinfe diurno. 

Come quel già delle nozze di Theti , 

No» ce n'andamo in un frefeo giardino. 
Per far piu il giorno i nod ri penfìtr lieti. 
Chi fi pofe in fu l'htrba fotto un pino 
Chi fotto l'ombra d allori, od abeti: 

P ofojh Ant andrò oue corre an certe acque 
lo m'accodai à lui come' amor piacque. 

E cominciò di Roma a ragionare. 

De Tempii, cr dedi fi iti, a 4 degni cofa 
C'hauea ucduto,cr quella a commendare, 
Benché la patria Jua fufii famofi, 

Dj poterla con Roma comparare. 

Pur quefìa parca piti marauigliofa; 
Lodata le reliquie ,t'l fatto uolto. 

Ma in quello parlar non flette molto. 
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Et feguitò dopo quefic pdrote 
Quel che piu ch’altro m’èparuto degno, 
il uolto uoftro è mudami, chc'l Sole 
Eccede in del nel piu benigno fegno; 

Et utr ameni e per uoi non mi duole 
Lafciata kduer la mia patrizi mio regno 
Et paffuto affaimonti, & mari, & fiumi 
Per ueder de uottri occhi i fiacri lumi. 

Hor piace fi a colui, che'l puofiol fare, 
Cheuoiuoltfii donna pellegrina 
Venire in Grecia con meco habitare} 

Ch'io ui farei (fogni cofia regina. 

Ch’io ueggio in uoi piu che in altra abodarc 
Gratic,cbc a pochi il del largo difiiho} 
Coli ui dò come fpofo la fede, 

Et come prigioner chieggo mercede . 

IO mi turbai alquanto,comc quella. 

Che finte pur fbonor toccare in parte , 
Ond’io diuenni àfdrrofitr piu bella 
. Concerie lagr inulte finte ad arte 
Et rifpofì,ohime lafia tapinclLt, 

Già fon le membra del mio fpofo (parte 
S’e'fufii uiuo,Antandro io non farei 
Da te tentdta,cr in tanti oficuri ohmti. 

Dunque penfifiignor di R orna tomi. 

Et numo fpofo in Grecia, cr regno dami} 
Delle donne ctuil uo fieguir forni, 

E in qualche parte monachetti fami} 

Le cofic tue fi come tu m' inforni 
Credo,ch e fieno affai maggior,ma pomi 
N on fi conuenga ima uil cittadina 
Effer ir} Grecia fi tofio regina. 

Mi fio douefii abbandonar pur Roma, 

Per nucuo fpofo io ne uerrei ben teco 
A cangiar iuta,®- babito,cr idioma: 

Ma che dico io-.gia nel paefrGreco 
Il degno afpetto,& la tua bella chioma 
Legato m'ha fi,ch’io non fon piu meco f 
Et giuro per gli I ddij di Campidoglio , 
Ch’altro marito mai che te non ueglto. 


Soniffe Antdtidro,# diffe un’altra fiati 
N e partiremo infieme con piu agio; 
Etfefieggiato alquanto la brigata , 
Acciocbe quel non bauefii difagio, 

Fabio ordinò la camera parata, 

Doue ilfignorfi pofi nel palagio ; 

Come colui che’l tempo ben difpenfa , 
Poi nel giardin fece acconciar la menfa , 

Antandro come giouen coturnato 
Diffe lajera,una grada ti cbieggio, 
Fabio, fc uuoi ch'io mi tenga honorato , 
Chefienpofle le donne nel lorfeggio 
A federe alla menfa al luogo u/ato. 

Le qual fi belle, cr gratiofe ueggio; 

Et perche elle banferuito cefi bene 
Quefia mattina , hor fruir noi cornitene , 

Fabio difcrcto confiniti al fignor e, 

E fi cau'o la negra foprauefla. 

Di porpora ueftifii anzi fplendore , 

Con gli altri giouenetti tutti in fetta} 
Etfcruiron la mafia a ncftro bonorct 
Giunfe la fera,cr parue cofia bonefta 
Tornare in Roma: otufto nel fuo partire 
M / penf ti per dolor certo morire. 

Ej fendo Antandro in Roma ritornato 
Con t altre donne infieme mi rimafi; 

Et combattei con la ragione à lato 
Il fenfo in mezzo à gli amorofl ufi ; 

Et diferiuer piu uolte bcbbi tentato , 

Et cominciai, poi le lettere rtfl: 

Quando penfai di fidami fun mefjò , 

Et cofi il mio penfier cangiano fpejjò. 

M a lui, che non minor il duolo hauea 
Hebbcalcu mezzo, cr un breue miferiffe 
S egretamente,cr quel che e'contenea 
Per d ficredon m'intendi : o quel che diffe, 
Et io nfpofi perche t'mifcriuea. 

Che deliramente la notte ucntfje, 

O laffafuenturata a me,ch'e’ucnne , 

Et nelle braccia fua mifirinfe, cr teme. 
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P riitU fl>ofiomi,io non uolli iltrimenti , 

Che pur t Animi mi a Unir mainerebbe; 

Et mi fe mille giuri , er fiagr amenti 
Cb' Altra fpofia di me mAi non hàrebbé: 

M4 Ia fede {umor ne portA i uenti : 

Piinfie alcu qucl,cbe uoìle,poi cbel’hebbe 
Prouerbio Accomodato a penfier folli, 

Vedi ch'io pi Àgo incor quel ch'io pur uolli 

Et per far breue il mio ragionamento , 

Noi ci accordamo di douer partire; 
loft maltodo, bora adagio mi pento, 

Et cofì toflo il P arlar uo finire ; 

Vna notte le uele demmo aI uento , 

Però che’l tempo ci uolle fruire. 

Giu pel fiume del Tatere aUa ehm, 
fin che noi fummo a borgo aUa marina. 

Cojl laficùi Ia pAtrÌA,e'l mio fratello, 

Cb’io non doueuo riueder giamAi ; 

Et pel cAmino mi confort aua quello , 
litui pAefe, o ifoli udrai : 

TuuedrAi lliomchtfuflbtUo; 

Et dotte fu rapita intenderai 
HelenA,cbehAdi bellezza la fami, 

El Citri Ancor dalfuo nome fi chimi. 

Gli Antichi il monte diffon Citereo, 

D oue Vener gii al modo andana accaccìa; 
Tu uedrai il mar doue mori Egeo: 

N e credo che ancor Deio ti difpiaccia. 
Dotte ddua refponfo Apollo Iddeo; 

Et cofl mentre il mire bebbe bonaccia; 
Perueder llion.peruederDelo, 

A me parea con mano toccar già il ciclo 

Cofl piffammo la crudele ScitU , 

Doue l'acqua ritrofa par che riddi; 
mentre che gliera la marea tranquilla; 
poi uenimmo alla furia di Caridii, 

Et doue il grande Enee lodo sfamili, 

Doue Tifico in A rime ancor uiddi; 

Poi Inficiato Etna col fitto ardente zolfo 
Dalla mi itttraattrauerfammo un golfo . 


Tr a finto Angelo, il C auó , & Spartiuéto: 
p affato il golfo, trouamo M odone. 

Et poi nell'Arcipelago la drento 
Sempre inflno al CAlcefie P artimone 
Con frefico marc,cr in fil di ruota il uento 
Dipoi in un tratto fi moffie Aquilone 
Et cominciò a fioffiirtal che fu forza 
Con el tcrzuolo alfine caricar l'ora. 

Venne la notte ofcurA,etempcHofa 
il ueccbio Egeo cominciò a mugghiare 
Et minacciaua la naue, e ogni cofa; 

Era proprio a ueder la notte il mare 
Vtu utile {inferno paurofa; 

Ant andrò pur mi uolea confortare. 

Ma io sétiuo il cuor come il mar frigere 
Et del peccato mio cominciai a piangere. 

E tdicea loffia s'iofufii bora in Roma 
Nella mia zambnfio uiuerciflcurd. 

La giuftitia del cielo mi fcgue,cr doma; 
Et ho del corpo, & dcU'almd paura , 

La nauegetta,ctlafloppa,&’la groma, 
Per le pcrcoffie con molta giattura; 

Ant andrò preffio la morte uedcua 
Et le commcjfic colpe aWhorpiangeud 

Noi trafeorremmo per tutti qut'mari , 
Cht'l uento l’un con l'altro combat tea: 

Et bor uedemo Pari,bor Antipari; 

Tal uolta i Colcbi oue malfic Medea, 

Di P afio, c 7 Cipri, cr i fiuoi luoghi piu 
Doue già fu adorata Cittrea (cari 

Et A ndria;et doue LefdiUe fi chimi, 
Doue il tempio {Apollo bebbe già fama: 

Noi udimmo le Smirne antiche,ilNilo, 

Et rifola oue fu già il Labirinto; 

Tal uolta un uento fi metteud Àfilo, 

E infino à Tenedòn'hcbbe fofipinto: 

Tal uolta ÀScio,Corfù,Coronc,o Pilo, 
DulichidtO’ l'alta filticflra Giacinto; 
Girando in qua , e'in la n'andaua il legno; 
p Arca che’l cicl,e'l mar ci hautfii a fidegno 
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E ttojì molto alla fine gir mìo , 

P oi che tutti gli Dijfurno sfogati , 

Dalla man delira indritto ritornando. 
Egualmente col legno faticati; 

Venimo in certa parte capitando, 

Oue mal fummo aridoffo armeggiati ; 
Quiui ducuto alle Strofadc ci mifie , 
Dout arriuo il Troian figliuol dAnehift. 

Et perch'io ero molto attenuata. 

Et co fi A ntandro,in terra difmontammo; 
Che la tempefla non tra quietata ; 

Et f otto un alto roucr cen'andammo , 

Con una trabaebetta apparecchiata; 
Quiui alcun giorno un poco ci pofammo; 
Ma il mio Ant andrò non parca contento , 
Et afpettaua il mare tranquillo, t'I uento , 

Credo, che i'era in augurio arrecato 
Del mar,cb'ancor fempre tempefia mena; 
O che quefl'era il luogo fuenturato, 

Doue mal fu condotta filomena; 

O cofì uolle il mio triflo peccato, 

Che come il uento mutar uidc a pena, 
Determinò dar luoco a'penlìeri bieci, 

Et ritornarli al gran regno de Greci, 

Vn bel gioiello, un prctiofo dono. 

Che m'hauea dato, una notte mi tolfq 
L'ultima fu: cr mai non glifi perdono: 
Etcojlprejloamormi prefc,cr fciolft. 

Et laftiommi alle fiere in abbandono, 

E l Padiglione.ogni coja raccolfe 
Quitti rimafì prelfo a la marina 
Aumentata infine alla mattina. 

Io mi defili c'kauea prima fognato. 

Ch’io ero in mezzo a molte damigelle , 
Che eantatian dintorno in un bel prato; 

A perii gli occhi,il ciel utdi,<y le stelle; 
Che! padiglione era f opra leuato 
Ef già dintorno apparite eran quelle; 

Ch annunciar le coji affitte, cr grande, 

E ; bruttoron £ Enea già le uiuande. 


Era il bofeo £H arpie già tutto pieno. 
Calate in terra , er cerchio m’hauea fatto. 
Co uolto humano,cr benigno^ ameno. 
Ma il reilo tutto parca contrafatto; 

El capitano era innanzi Cileno, 

Che m'hauea co gli artigli piu £un tratto 
Graffiati i panni, e? credo che tu penfì. 
Che mi dout a il cuor tremare, e i [enfi » 

O fógno, ò male auguriofo loco, 

O patria,o Fabio mio caro fratello; (cO 
Doue io folca ftar sepre in tato, et in gio» 
O Antandro cruicl,mdluagio,tj fello; 

H or conofco i mei danni a poco a poco: 

O figliuol mio nel corpo mejchinelle, 

T oflo preda farai di quefìi mcflri , 

No/ finirem qui infitmt i giorni nefiri. 

T oflo duol fornirai delle mie colpe; 

Et cefi detto mi uolfi a la riua , 

E etiche e tremauanfi l'offa, cr It polpe 
Ch'io ero quafì come fcmiuiua; 

Et come fanno le gazze À le uolpe. 
Quello {tomo d’uccti dritto ueniua 
Con urla.flrida,cT fpauentcuol ucce 
Che partan tratte de le inftrnal fece, 

Eoi ch'io htbbi [coperte la marina 
Altro non uidi,ehc ifolette . cr [cepole; 

Et difii ber ua, che la crudele Brina 
Venga con teco al tuo Ccnfìantinopoli: 
Hor fatta m'hai qual diccui R tgina, 
Ccfifcriffe il Troian ne gli alti pcpoli 
N c Da fccrza,ch‘ancor n'i t e {limone, 

Kon lafciar la fua bella, & tuga Encne. 

Cofì lafciata fu quella Arianna 
N e l'ifola,la qual tu mi mojìraui 
A qucfli di, ma ingannato è chi inganna, 

P rouerbio antico de famefi foni 
Ognuno al fin pur fe fiefjo condanna; ‘ 

Tutti parete con uolti foaui. 

Come fon quefie fere fìr ane , cr brutte. 

Poi fon ne Greci le moline tutte. 




Canto primo. 


Maje pur trù douetù abbandonare, 

Doue è del tuo figliuol qui la pietadeì 
T'Jon mi doueui grauida lafc'iare , 

€t formi prima della mia cittade , 
Dou'io penfai Jòl douerti bonorare: 

Hor come tigre fenga bumanitade 
Lafciata m'hai qui finga cofa alcuna, 
Cofi Voi la mia colpa,o mia fortuna. 

Cofi alquanto isfogata me fieffa , ( le ; 

Chiamano ^ intandro miniano, & crude 
Ma come auuien,ch’vna cofa par de/fa. 
Et poi in vn tratto fi copra , o fi cele , 

Toi fi conofce quanto piu s' appreffo, 
Fidi apparir di lontan certe vele , 

Et in dubbio flrano , come gli mteruiene. 
Che r huom non creda vn defiato bene. 

fra vna nane d vn certo Tirato, 

Che veniua da T enedo à predare; 

Et poi che piu mi fi fu apprejfato 
Mi feci fopra vno fcoglio à mirare , 
Sefuffi ^ intandro per me ritornato, 

Ch’ ancor voleffi la fede offeruare; 

€t perdonargli ogni fallo commejfo, 

F'm ch’io conobbi poi l errar d appreffo. 

Et vidi bene come di male affare 
Era la naue,ch’ andana rubando; 

Ma io con quelle ^irpic, che douea fare ; 
Che mi veniangia d appreffo tirando i 
Et quel Cileno ogni cofa fedate 
■ Iacea col fiato d intorno gridando: 

Volli piu tofio fiare à difcrctione 


Giunto el corfal eh* era chiamato Arguto 
Mi prefe per la man con diferetione, 

Et diffc.Donnadivoi m'èincrefciuto, ' 
Non vo del cafo cercarla cagione; 
Lodate Iddio, ch'io mi so qui abbattuto 
Honor f aroma per compajfionc , 

Ch' a ognuno auuenir quefto potrebbe 
D'^ida fu tutti, ode di voi ni increbbe. 

Et non guardate che Tirato fia , 

Tregbi ciafcu che il del li dia buon'arte 
Ben fi puogentilegga,& cortefìa 
Vfare in ogni fiato, & in ogni parte; 

Et io vi giuro per la tefla mia. 

Se non ch'io rompa la nane, & le forte , 
Come forella farete trattata , 

Et con quanta bonefla puoffi honor ata. 

Ma voi fatiate condotta madama 
In mala parte, & tra cattine mane: 
Quella Ifola le Strofadefi chiama, 

Doue habitat non poffongentihumane: 
Non fo fe mtefo nhauete per fama. 

Che Enea; v'andò con le nane Troiane 
Certe fere crudele hanno que bofehi 
Che cioche tocca par arrabbi, e attofchì 

La cagion,che voi fiate cofi fola. 

Dico nonfonna doue penfate ire 
Vi guiderò con la naue, che vola; 

Ondio rifpofi. Lamia hifloria à dire 
Lunga farebbe, e’bafla vna parola. 

Io vo cercando, auto poffa morire; 

Et farei fuor di qflo affano, et duolo, (lo ' 


De l'Imo, ch’è animai, c'ha inferagionc, S e no eh’ io porto in corpo vnmio figlio- 

Et non haueuo in tre giorni mangiato , Doue tu andrai il mio paefe fia, 

Se non certe herbe, & co faticale ngegno La patria mia èia fiimofa Hefperia; 


Ch'io hauea femprc quelle fere à lato; 
Et finalmente alla naue f ci pegno , 
Che intefe ben com’io hebbi amattato , 
Et diriggoffì alla volta mia il legno; 
Et poi che gli hebbe Varato il battello 
S'apprefò tanto, ch’io fidi in fu quello. 


Ondio partì conia difgratiamia; 

Et s' io ho tanto mai di (patio, o feria, 
Cbe’l mìo figliuolo ch'io porto nato fia , 
Io farò poi come già fece Sgeria, 

Seà mia morte le man non fiiran prote. 
In qualche parte di lagrime Vn fonte. 

€t 
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St prego te che mìparì huom difcreto, * 
Te/ c\llo Iddio, che ha fatto Sole , c Luna 
Cheti può far e ancor f elice, & lieto. 

Che tu babbi pietà di mia fortuna; 

Et tutta Volta al tuo camin va drieto. 

Di molte gratie à me batta fola vna , 
Quella perpr'tma,& vlt'ana domando. 
Cioè fhonettà mia ti raccomando. 

Dijfc il padron,pel gran finto di Bari 
Vignerò ò dorma degna , &p fanto Her- 
Nottrtauuocatiaperigliofimari, (mo. 
Ch’olle noflre tmpeflc fono fchermo. 

Che non vi parrà effertra corfari , 

St in porto alcun non iflarò mai fermo 
Se’l ciclo, o’ l vento £ bara conferito 
Ch’io vi porrò in Italia in qualche lito . 

Io fon ^rgutocd Arcadia appellato. 

Et ho fatto quefla arte diciotto anni; 

Ch’ a torto fui del mio regno cacciato. 
Come auuienper la forila de tiranni , 

Et fon di fanguegenerofo nato, 

7{on crediate madonna, ch’io v’mgami. 
Che be eh’ Vnhuo getti vóga in baflegga 
Riferbail colpo della gentilezza. 

, \ 

Et cofi molti giorni nauigando, 

Riuidi vricàtra volta MongibeUo, 

Scilla & Cor iddi, & poi oltre pajfando 
I Stromboli, a - Vulcano, & Vul concilo. 
Et pel mar de Leon poi volteggiando 
Ci bifignò tenere [ occhio al pennello, 
Terò,chel ventò al fin fu difoperchio. 
Che ci fofp 'tt\fe alla foce del Scrcbio. 

Quiui Jlernmo vna notte in gran periglio, 
Cndeil padron eoe huo difcreto, e faggio, 
Refpetto hauendo à me grauida, e' l figlio 
Mi pofe interra con lieto Vi faggio 
Midtjfe, onobil donna io vi conftglio. 
Che Voi peniate del voflro viaggio 
Tcrò ch'l ciclo il mare minaccia forte, 
New voglio effer cor ion di doppio morte. 


Grauida fetefio ne fio confeientia, 

Che infime il figlio con voi fi morrebbt 
Etficio fujfi per mia negligmia, 
.Quello peccato mi perfeguirebbe, 

S'io non ho fatto à vottra reuerentia 
Madonna quefebe debito farebbe: 
L'animo mio Iddio filo ha Veduto <, 
xAllo impojfibil ncjjuriè tenuto. 

Non fi può far madona in naue in agio. 
Quello è prouerbio anticamente detto. 
Chi dice nauigar,dice difiigio; 
tìarei voluto per voflro refpetto 
Tarato hauer qualche ricco palagio. 

Io v accomando à Gieju benedetto , 

Che vi dia Rajfael per compagnia, 
+Andrò cercando la ventur amia. 

Voi fiate bomai in paefe h abitato, 

€t trouareteo par ente, o amico, 
et anche Iddio non v’haura abadonatO 
Hor nota Taliprenda quel ch'io dico. 
Che seprevn brio da bene in ogni flato 
Riferba,et tienpur del coflume antico ; 
lovolea ringratiarlo,& offerire 
Ma non potea le lagrime tetùrc. 

Ma fimpre tharò fiffio m mezzo' l cuore 
e fi parti io me ri andai filetta 
Séprcperbofcbi rivno in altro errore. 
Quando trouauo qualche capannetta, 
Douc del latte mi dette vnpajlore: 

Et perche tuga quella bifioria ho detta, 
liccio ch’io ponga,vna volta filentio 
jLrriuM al fiume eh' è detto Bifentio 

Di fiopra il fiume è vn monte cleuato 
In quel paefe, che dicon T ojeana. 

Che il monte Caluaneo è appellato. 

Sopra il qual fiurge vna frefia fontana , . 
T ra certi coriletti in vn bel prato 
Degna di Talla,o piu toflo Diana: 
L'acqua fi proto rede, & chiaro il vifi. 
Ch'io credo in quefla guardaffi N arci fi. . 
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Quindi veder fi può moke contrade ; EtPuna& P altra filfuoramarichto . 

Quindi fi vede la bella marina , Toflo infilentjo,attefe a uiuerfolo 

Et certa degnai famofa cittade , Qualfifufsiin lor fato auuerfo, et rio. 

Fior cnga detta delT altre Regina: Ter paffar tempo,& mitigare il duolo: 

Qui fon Satiri,Faum,& Driade , Ma Taliprenda come piacque a Dio 

Et altra fpecie di Nimfc caprina , Ne noue me fi partorì il figliuolo; 

Che tutto bimano il lor corpo fi vede , €t perche egli eraTouero venuto 

Saluo che di capra elT hanno il piede. Gli pofe nome ilVouero luueduto • 

lomipofai in quel monte ale u giorno, Qmui lor vita folitaria,& frana 

Ch'io non fapea dou io m'andajji ancora: Tennonpiu mefi queSte mefchinelle; 

Queftc con me co fi fiauon dintorno yifitauon tal volta ima fontana, 

Lamie, che'l nome mi toma a mente bora Quando fi Stauan con le pecorelle , 

€t latte, & mele ogni di m’arrccomo: et toglieuon dal dojjo lor la lana. 

Et tanto feci in quel monte dimora. Facendo fpeffo a Lecore gonnelle 

Ch'io partorì cofltà & perch'io C amo. Ch'era tato cotento,& lieto, & in feJU . 

Te monti Caluanei, Caluaneo il chiamo. Quanto la vita d quelle era mole Ha. 

€t poi ch’io hebbi queflo mio figliuolo jt Taliprenda al fin certo mal prefe 

Cresciuto alquanto, abbandonai que ' moti Tanto ch’ella la vita abbandonoe; 

Et ho cercato meggo il nofiro polo, et come fama poi che’l vero intefe , 

Come ceruìa arrabbiata fiumi,o fonti, Maffima il figliuol raccomandoe , 

Ter veder s’iotrouajjial mondo vn fola. Che col fuolatteà nutricarlo attefe, 

llqualcT^tnt andrò mio nouelle conti; et come proprio figPutol P alterne: 

Et inueftigando il ver da gente molta, et come T ortoletta ognhor filagna, 

Intefi moia fpofa haueua tolta. Toi che perduta bauea la fua ripugna. 

Io fui tentata far come fe Trogne Lecore fece vna fofja fotterra; 

Stl fuo marito & poi pietà mi tenne: Et qumi Taliprenda ha fepelfita; 

Nora hai fentito tutte mie vergogne. Et poi con gli Stecconi dintorno ferra; 

Et come ^intandro à {{orna prima venne Cofi finì la fua mifera vita. 

Et come diffegia mille menzogne: Et cofi fempre interuien,che chi erra 

Et infino a qui cioche di me interuenne: La penitentia a fine non ha fugggita: 

€t fo che il lungo dir fu fempre grette, 0 vita breue,o ciccabumana gente. 

Ma non fi può dir molto in tempo breue. Vatùtas vanitatum veramente. 

Ethopenfier,cmeilfigUuolmiofia TigliateeffempioìTaPiprcnda,quale 
Fuor del^tlfantia, dimenarlo al tempio Miete del tristo feme amaro frutto: 

Sacrato in nome di fanta Sofia, T^on può più indrieto ritornar lo Strale 

%Actw ch’a tutto il mondo fia in effempio Sofpitovn tratto, ilprio error vai tutto 

r - 0 doue tAntandro inoltra parte fia. Colui che vi par cieco,& bel con Pale, 

. Et poi del corpo mio far crudo fi empio: Cieco non è, ma federato, & brutto, 

. Hor non vorinouar piu il mio dolore VuolfioSiarcalprUipio,ognum’inteix 

Che piu fonie di noi già ingannò more Che cofi far non feppe Taliprenda. 
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'Piangerà, f altra fumurata ancora. Sempre il giufiogiudkio itene a bora 

Mqffimatbeche pianto ha già molti anni. Ma ilgiufio non è rum che mai condanig 

Che hor per bofchifoletta dimora: V n attimo, vn fai punto è noflra vita 

Tronfia niun chefe medefino inganni; Ma la colpa mortale è infinita . 


<S!8@" ^ <381©’ <5® 
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U7tg OMENTO, 
Morto Lecore il fido, e buon pafior e 


è 

Rimafer mefli C irtffo , e la madre , 
Con l^Auueduto,& ella con amore 

C&, 

glammacttra,e a ciaf uno fcopre'l padre 
l (jiouanetti riportarihonore 

JL 

Vi giuochi, e Caccie in tra le rogge fjuadre 


Ma'l ¥ onero fedendo alla marina 



La Cerna de i Cor fai diuien rapina. 

É 



C 7{.T 0 

0 i che tetà 
§1 delpouero ^ tu 

« ueduto 
Vene di quhtde 
ci anivalorofo , 
Quanto altro 
maifitjji almo 
do veduto, 
Simcfirò bello, 
forte e gratiofo 

€t Calti anco, che infierite era crcfctuto 
7fe bofchi;ancor via non tcnca nafeofo 
Quel, che tor non fi può per eh' è pur noflro, 
Et il vero valor fempre c al fin mofiro . 

Tron r opere lor dunque conforme 



SECONDO. 

V ; egefli ) & necofiumi , &ne fembiati 
Si che e'parean quaft gettati in forme , 
Ciuano infume per le Jelue erranti , 
Quando feguiuan delle fere C orme. 
Quando con altri pafior dolci tanti: 

Ma in tutte le loro opre fi vedia 
tìoneftatc,ccceUcntia,& leggiadria. • 

T uni e' pafior che apprejfo erano intorno 
S'hauean fatti cojtor quaft foggetti ; 
Onde auucnia,cb'a vn fonar di corno 
Correuon tutti à quefti giouineni; 

Cofi la fama crefceua ogni giorno; * 

lor compagni donauan capretti (core 
L e capre, il latte, & li agnelli, & lepc- 
Che per dolore al fin ne morì Lecore. J 

Et 


V 
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Canto fecondo. 


Etnei morire à fe chiamauailTouero, 

€t Calucneo con gli occhi già granati, 
et diffe,o figlimi mei non p rìmprouero. 
Vero diro,eb’io v'ho pure alleuati, 
Tenfando effcr douejfi il mio ricouero, 

S endo i fenfi per gli anni affaticati ; 

Come gliè naturai, ch'ogti un pur pregga 
Qualche conforto nella fua vecchiegga. 

lo riccuetti te Caluaneomio, 

Sendo tu in eiueflo mondo fuenturato , 
Senga fperanga diriccbegge, ch'io 
Hebbi pietà di te male arriuato; 

L' amor, ch'io t'ho portato fallo Iddio; 

Tu eri dal tuo padre abbandonato. 

Et la tua madre in modo era condotta. 
Che morir fi poteua in ogni grotta. 

La madre tua,ò Touer,dijfrerata 
Tra qucfle fcluevn di trouai fmarrita , 

Et quella ffrada ch'ella t'ha lafciata 
Di man gli tolfi,& rcndegli la vita; 
Vccider fi volea come arrabbiata. 

Et per dolor parca del fennovfcita , 
et le fatiche fue à vna,à vna 
Mi diffe, & pianfi della fua fortuna. 

Ma non bifogna dir molte parole, 

Majfima qui fa ben con quanta fede 
( Laqual fabbadonaf troppo mi duole ) 
V'ho nutricati dcllamia mercede 
Con quella charità,che’l padre fuole; 

Et horpenfauo d ogni cofa herede 
Lafciarui,& tate bcfhe , & tanti armtti. 
Che tra pafior douejfi fi ar contenti. ' 

Io non vi potea dare città, ne imperi, 
Voim' bautte ogni cofa confumato; 
Troppo bauuto al donar le man leggieri 
Quei che col mio fudor m’hauea acqflato 

r Ethor fìtte cagione, ch'io mi di furi, 

Et fon per quefio dolor indoggato; 
Veggendomi pur vecchio, & poco fimo 
Et non hauer vn cacioà che por mano. 


Tur come padre con affetione, 

Ch' atro padre mefehin non conofcete. 

Vi lafcerò lamia beneditionc. 

La mia gonnella fil tabarro, & le rete , 

La tafca,f arco, il bar lotto, el baflone , 

La ciotafilgufolt/h apparar volete. 

Che mai volefli;ér quanto vetho detto 
La bocca porui per piu mio difetto. 

La madrevoflra qui «i raccomando. 

Che come Caluanco t’ha nutricato, 
Toucro intendi, col fiuo latte,quando 
Tu eri al tutto al mondo abbandonato 
Horper vltrma gratta vi domando , 
ChelmioGiordan, che s’èqft allenato , 
Come fiipete,infm con voi piccino 
riabbi del pan , cofi Serchio & Marino. 

lAl corpo mio darete fepoltura, ( to; ' 

Coni io detti à tua madre già Muuedu- 
lAccio che morto io non babbi paura 
De Lupipiu, torn io hofempre bauuto; 

Io veggi i apparir già la morte oficura 
Tregate Iddio, che ni babbi riceuuto 
Tsfcl Taradifo in del per fempitemo, 
Chel Fifiol non mi porti nello inferno. 

Cofi morì,& parue rimanere 
*4 cofior tutti abbandonatiti foli; 

Et fcpcllitofu,ch'era doucrc, 

€t col fon rofolacci,& pane aduoli, 

€ t gettaion quanti pojj'ono hauer e; 

£t come al padre i femplid figliuoli • 

Cli fccion certa cantafera intorno, 

£'lwc cbejcppon Lecorc honomno. 

Majfima ch’era rimafia folctta, 
l 'fon fa piu di cofloro quel, che fi faccia 
Ifon caci piuinon pecorini affretta, 

€tfc non v è del pane non v'èche faccia 
6 flaffi quiui in quella capannctta , 

Et confortagli à douer ire à caccia; 

€t piange hor le delitie fue di I{pma, 

Cofi il peccato fuo C haueua doma. 

B Hor 
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tìor queflo è quel, che Ciriffo volca r 
€t cominciò col Touero .A uueduto 
far certi archi che apparato banca 
Da vn paflor ,che gli hauea Veduto ; 
€tvn turcaffo di pelle ficea, 

€t qualche /irai, eh' è di faggio pennuto; 
€t cominciomo à fegnitar lifuoli 
Di cerui,& damj,& mufi,& cariuolu 

Toi par non lor troppo vili animali, 
et cominciomo con lacci, & con morfì 
et con li fiiedi affalirc i cinghiali; 

Toi cominciomo appi caria con gli or fi, 
et far con effi battaglie mortali , 

Et ogni di fonpe' bofehi trafeorft: 

Et come Meleagro à quella,& quefta 
Donano fieffi de' cinghiali ia tefia ► 

e fi dolean che non v' era Leoni, 

Che gli harebbon trattati come i danì. 
Senza temer de morfi,o degli vagoni,. 
Et sbarrato la bocca con le mani: 
Faccano infieme coggare i montoni. 
Ogni di penfan nuoni giuochi & frani 
Et coronauan quel c hauea vinto 
De' fior di Clitia,o Narcifo,o Giacinto.. 


Majfima vn di tornando da cacciare 
1 giouenctti/iquai tutti affannati 
S'eravpofi in fu l herba à ripofare, 
et hauean certi cinghiali arrecati. 
Determinò douergh ammaefirare 
De padri,& come gli hauean generati; 
Et chiama il figlio, e l Touero ^Auueduto 
Ter che gli paruc il tempo à ciò venuto . 

Et cominciò voi non fapete ancora , 
Stnonm'hauete domandata mai 
Di vofira fiirpeòl rcpo ègiuto , e l bora 
Touero mio, che tu la intenderai, 

Chi fia tuo padre,in qual parte dimora; 
Et ben ch'io fo che ti perturberai,. 

Tur fia cofi la tua bella per fona 
€ difccfa del fangue di Jferbona. 

Guidone il padre tuo famofo tanto 
T'ingenerò tfvna donna reale, 

Toi la lafciò filetta in doglia e in pianta 
Tteffo a Oringa,o laffa, quanto male; 
Morì qui poueretta,& fi ben quanto 
La pianfi piu che forella carnale ,, 
Quella fiada laffomnii per memoria 
Clì i' t'ho Jerbata,& raccotò la hifioritU- 


Quando faceanpalcflre , & quando pomi „ 
€t non corron piu defili i Leopardi 
hi e mai parcuon faticalo domi 
Con atti fieri,robufi,& gagliardi: 
Quando con altri paflori folti , o tomi. 
Quando traeuon pietre, & quando dardi 
Quando faettan,quando fanno comi 
Quando baleflr a dì naJJi,o dauorni ► 

Egli harebbon ben tolto come .Achille, 
fra molte cofi di l' r liffe lefiade , 

Et fatto a quefle gittar poi f amile: 

Cofi fi fanno per quelle contrade, 
liabitando in capanne, in bofchi,& ville : 
jl luogo, & tempo firn nelle cittade; 
’hlon fi può giudicar prima che'l frutto 
Le cofi al fui conduce il tempo tutto . 


llT onero .Auueduto, quando ime fé 
Della Jua madre tante pene , & doglie; 
Et come fio fa già Guidone la prefi,. 
Etruppefede,& ritolfi altra moglie r 
Si turbò tutto:& di furor s acce (e, 

Terò che bene ogni cofi raccoglie,. 

Et giurò fipra Coffa della madre r 
| iChc ne farà vendetta contro al padre ► 

jtCaluanco poi Majfima ftvolfi 
Ogni cofi per ordine narrando; 

Et come ^Ant andrò lei di Roma toi fi; 

€t che per molti mari andò aggirando; 
€t molto a Caluaneo di queflo dolfi. 
Lamorte ancora del fio padre giurado, 
6t fece cento milia facr amenti, 

Che'l fattononpoteu’ire altrimenti. 

et 
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I tda quel di mai poi fi rallegromo, 
£tCvno,& l'altro tutto era penfofo: 

Il Touero ^4uueduto,effendo vn giorno 
Dricto à vn terno tutto furiofo. 

Il qual trouò chaueagittato un corno , 

€t poi fotterra C banca nafcofo , 

Correndo il bofco a trauerfo camma » 
Etfeguitollo infino alla marina. 

Et giunto apprefio alla riua del mare, 
SendogiailTouer faticato,&laffo, 

I? vide il ceruo nell onde notare; 

"Però fermoffi, & riteneua il puffo , 

€ cominciò quefio agurio agallare; 

Et per vederlo foTifopra un [affo , 

Et guarda bene ogni fuo effetto fifo, 

T unto che fu da lutlontan di ufo, 

Toi vide à terra ufeir del mare un tornio. 
Che fuggiua dinanzi à due delfini ; 

7{e flette guarUcbe vinto dal fonno 
■Sopra ql faffo par che gli occhi incbmk 
Le cofe deftinate non fi ponno 
Torre amortalifif ati,& gCindoutni: 
Quitti dormendo ilTouero^tuueduto 
fortuna a’ cafi fuoi ha prouucduto. 

Era in quel tempo d Marfilia un tiranno 
€ pidoniffoyurìbuommalnagio , e rio 
Tirato,&in mar fateua fpeffò danno , 

Et feorfo banca ogni lito, ogni Ho; 

Come i cor fari fpeffo à rubar uanno, 

Don riconofce m del piu fanti, o Dio; 
Hepcrmoltomal far cera ancor domo, 
%dngi andana alla roba di tutto buomo 

Egli harebbe rubata quella naue 
Dotte Xma fan Ticr venne in aiuto; 

Et fe ui fttffer fiato fù le cbiaue, 

T olte,& poi C oro, & l argento fondato ; 
£t prefo in terra C */ ingel > che diffe *4 we ; 
Menato a fufìa,& ne’ ferri tenuto; 

Et {fogliato Oiofeppevcccbiarello , 

Ma col ballon prirr. a f caffo il mantelli. 
li • 


Di naui quinquerem hauea dieci 
^trmate,&bcne d ordine ciafcuna. 

Di gente tutte a fare opere bieci ; 

Et come uolfe a cafo la fortuna; 
Hauendo feorfo Ci fola de Greci, 

Ter che la ciurma non fuffi digiuna , 
Doue donnina il Touero feluaggio, 
Tofe in terra de fuoi per far carnaggio 

Kheti,& chinati uomo in terra fcefi 
Et punti od erail Touero Auueduto » 
Che fi domita con fuoi penfier foffiefi , 
Lofopragiunfon cofi fpr otte ditto; 

€t parte feor fon per altri paeft, 

Doue egli baueuon belila me ueduto ; 
€tpfonpecor,uacche,et done, et [chiatti 
Et ritornar con la preda alle naui. 

ìn quefio tempo il fìglìuol di Guidone 
Si deHò,c bauea tùlio Urane cofe 
Dormendo in fu quel faffo in uifione , 
*4fflitte,fpauenteuoC,e paurofe; 

Et ueggendoft intorno uno f quadrone, 

^ tUafpaàa la man fubito pofe. 

Et cominciò à difender fi da loro, 
Etfojfia , & .sbuffa come un brano toro. 

Era quel faffo leuato fu in alto. 

Tagliato intorno coni una Rocchetta: 
Temo al principio un furiofo affatto. 

Ma trillo à éjfcbc la fua fpada afpetta; 
^4 molti fece nel mar far un fatto. 

Et quefio,& quello, & qll altro giù get 
Si che la furia fi leua da doffo, fta 

£t tutto il faffo difanguc fc roffo 

E' non parca con quella Jp oda certo 
Vn palior roggo, un motanaro alpefiro 
Ch' era quafi allenato nel deferto: 
T{atura <C ogni cofaèil iter maeftro; 

E non era Cbiron,chc Chahbi fperto 
Et fatto al giuoco dtUafcrima deliro; 
Mala turba di mare era foperchio, 

Che gli haue a ft ò Uomo al faffo cerchio 
B i Tra 
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Tra qucflivncaualier diT{cgropontc, 

II qual Falcati per mare era appellato , 
Vecchio.^ fu già di quella ifila conte , 
N on pece atorjna proprio era il peccato , 
Si fece appreffo:& poi che vide in fronte 
Il gioitene, altriment e hebbe penfato. 
Come cohtiych'a ogni cofa è acconcio, 
Stdijfe quello farà buon pclboncio. 

£t cominciò àgridar di hmgi,& forte ; 
Fateui adrieto vigliacchiribaldi; 
Dunque voi fiete cento a dar la morte 
<Advn garzfin filetto -Jlatefaldt, 

• €t accojlojfi con parole accorte , 

Et dijfe tanto il furor ti rifcaldi 
Tjon io paftoreyafcolta come faggio > 
"Non fan venuti qua per farti oltraggio. 

V finga fdtyche è de nauigatori 
Di porre in terra,&far tal volta prede 
Dicapre,oporci,odibnfoli,otori, 

0 tor del} acqua oue fonte fi vede. 

Ma non di far difi, tacere à pallori; 

Non dubitar che fopra la mia fede 
Non tifa fatto oltraggioso villania 
Facci fi puoiyO fi vuoi cortefia. 

Ira tutto gentil di fua natura 
Il TouerOy& Falcon parea difereto, 

It le parole a punto ben mi fura. 

Si che in vn tratto il fio furor fu cheto 
€t rimife la fiata alla cintura, 

It rifiofi benigno & manfueto. 

Io non fon qui pajìor, non guardo armeto. 
Ma nonèhuom di me peggio contento. 

Diffe Falcon tu mi pari huom gentile. 

Va fiotto U moflra btnigno,cr fiaue; 

Se non t i fuffi il mio parlare à vile , 

Dimmi -.perche la tua vitaèfigraue? 

£t perche vn fajfo c fatto il tuo couile, 

It fi tu vuoi venire meco alle nauti 
Tu Vedrai vn affai degno fignore, 

It certo finche ti farà honore. 


Cofi ajjìcurato à poco, à poco , 

Falcone à ragionar fi fe piu appreffò; 

£t dijfe, hor vedi per mutar già loco 
Si mutò fato t cofi aulitene fieffi: ( co. 

Il Touer ch'era in meggo ul’acq e'ifuo 
St non fapea qual pigliarfi lui fieffi. 

Sofie fi jflaua alle parole attento , 

Che le fi er ante fuc vedetta al vento. 

Falcon che gli mancaua foli anello , 

Vero che fempre la gioia hauea fico; 
Ter che fapeua ogni malitia quello , 

Vn vecchio aflutoyfcalterito Greco; . : 
Tanto feppe ciurmar, & porre orpello , 
Che’l Toner diffido ne verrò con teco ; 
Cofi tì andò donerà Epidonijfo, 

It lafcio nelle felue il fio Ciriffo . . 

Spidoniffo, benché fìapirato, t 

It facci t arte come fi conuiene * 

Vi chigiuoca al fin pur del difierato, . 
Tar negli quefto vngiouene da bene; 

It Falcon molto lluiuea commendato 
Di fua prodeggi, & preffi a filo tiene, , 
£t domandollo molto del fio cafo, 
Com'eglierafilettoildi rimafi. 

Il Tonno che in naue era rinchiufo . : 
Rifpofe, come fatuo alle parole 
Et dijfe Epidonijfo io miti feufo 
La prima cofa & dico che e’ mi duole 
Hauere alcun di tuoi rotto hoggi il mufò 
Coe èvfanga;hor fiaql eh' effer vuole. 
Qui fon codotto,& però dico innanzi. 
Che fi ch'ai VoSìro fio couie,ch‘‘i dati . 

Et perche faper tutto ti contenti. 

Et mentre che tu prieghi affai comandi; 
Sappi chi nò so huo,che guardi amietis 
Ma fon di Sìirpe di nobili & granii; 
Quindici anniviuutoin molti /lenti, ■ * 
£t perche molte lagrime qui fiondi. 

Non ti fta maratùglia,os'io Jofiiro , 

La madre mia del fingue fu di Tiro. 

Il 
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Il padre mio fu dì Ntrbona, intendo , 

Di nobil \ {angue chiamato Guidone, 
et per quel che damolti ne comprendo 
Vno huom di pregio , & di gran coditione 
Et di trovarlo gtomo,& notte attendo, 
Ter darli merto,& giufloguidardone 
Della mia madre, & come à traditore 
Quefia fpada caccierogli i meggo il core. 

Talcon metre che parla bauea guardato 
La froda, er poi quel riueggendo m volto 
Al proprio padre f ha raffigurato. 

Onde e divenne flupe fatto molto , 

Et dijfe, Epidonifo,quel cha dato 
La natura,a niunmai non faro tolto: 
Cojlui nelle parole alte,& leggiadre 
Non par degenerato dal fuo padre . 

Io conobbi Guidon fendo io Chftfliano 
Con ribaldo iOringa freffo in campo. 

In compagnia di Folco Candiano; ( po, 
Che l vno,& l'altro vn folgore era,vn vi 
CoteJla frada fernpre haueua in mano, 
jL colpi fiuoi mai (i trouaua fcampo 
Et la tua madre ancor; vo che tu mteda. 
Conobbi altbor chiamata Taliprenda. 

Tronfi fe intefo hai già che il Re ribaldo 
A Guglielmo dOringa moffe guerra; 

Et per molti anni in c ampollette faldo , 
Ter acquiftare,& la moglie, & la terra ; 
Il Re di Francia di potentia caldo 
Venne in aiuto, et fc'l mio dir non erra 
r ibaldo fu alla fine ifeonfitto. 

Et fuggijfi per mar ver fot Egitto. 

Ter che Luigi degno Imperadore 
Lo feguubper tutte le falfe acque , 

Con tutte le fue mfegne a gran furore, 
Vemenom Codia oue Ampli fia piacque 
Coronar Folco di quella fignore , 

Et la cagion per honeflà fi tacque. 

Io mi partì m quel tempo di quel lito 
Doue e rimafe fignore, & marito. 


Vidi Guidone II fuo famoro padre. 

La forella di Folco per ijpofa 
Honcjla torre, &far nogge leggiadre ; 
Et altra volta alla tmprefafamofa 
Col Re di Fracia armato fra le fquadre, 
Doue fu la battaglia fanguinofa. 

Col fangue di Magante di Ncrbona, 
Ter ajfediar T ibaldo in . Afcalona . 

Et combattuto han circa fedici anni 
Tra Origa,egia t Codia, et i altre parti; 
Etfvno all altro badato molti affami ; 
Io potrei mille cofe raccontarti , 

Et perche tu non creda ch’io t’inganni, 
D'vn tuo fratello io vo notitia darti 
D'honcfià nato ancor piccol garzone. 
Che molto rajfomiglia anche Guidone. 

Il nome fuo è Lione Spinetto 
7s lelT età fuagia valorofo,& forte. 

Et non è molto tempo e mi fu detto. 

Che il Re di Francia lo tit feco m corte, 
El fuo mtgnoneèquaft il giovinetto; 

Et d afcalona fono bora alle porte, 

€ t hallo fatto Ammiraglio del mare; 
Qucflo tifo diluì certo contare. 

R ifrofe à quello il Touero Auueduto 
lobo ben caro il tuo ragionamento. 

Che ma i piu del fratei non ho faputo; 

E' fi Uà in fefla,& io mi fero flento; 

Ma fe maiil tempo r hard conceduto. 
Che ci feruiffì o la fortuna o'I vento, 
Iopriego te fignor, fe t' èin piacere. 
Che in qualche porte lo lo poffi vedere. 

Epidoniffo dijfe. Io ti prometto K 
Che, fc’l del ne darà tanto di fratto , 

T u vedrai quello Lione Spinetto, 

Non dubitar di do tu farai fatto ; 

Et fe'l tuo padre hai tanto in difretto 
Aiuterenti di lui farejlratio. 

Et perch'io t’ho già poflo uff elione, 

Vo che tu fila d’vna nane patrone. 
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tra Falcone di sfortunati amico / 

Cofi quando vn vedea cadere in baffo ' 
Fatto l bar ebbe ancora via piu mendico 
Et Jòpra il pefo fuopoflo anche vn faffo; 
£t come io cbjji e fu fignore antico 
Jfvn Regno , drpoi per di fatta fu caffo. 
Che l Ifola tenta di Tfegroponte, 

Doue e funatur al fignore & Conte. 

Vsò fi afpra,& cruda fignoria 
Com'huom ribaldo, iniquo, & micidiale , 
Che non potè durar fua tirannia; 

Tradì à morte vn fuo fratei carnale 
Etflupri,& facrilegi,& fimonia 
Commise vn tempo ,& fece molto male r 
Chc'l popol fi leuò poi a remore , 

Et fuggì à forza al Greco Imperadore - 

£t fendo in Grecia da lui ricettato, 
Etbonorato affai nella fua corte; 

T entò contro al fignor certo trattato ; 

’ Poi fi fuggì,& fù sbandito a morte ; 
Vuotamente Chriflorinegato; 

Et in affrica andò per le piu corte ; 

Fatto Giudeo, & poi Morodiuenne; 
Quiui alcun tepo il RedEfdiram lo tenti 

Et poi gli dette de' fiuoi certi legni. 

Che potè fi pigliar Cbrifliarii,&‘ fchiaià; 
€ fi fuggi poi ne Gallici regni, 

Tcntito parue de fiuoi ecceffi gradi 
Eritomo di Chriflo à primi fegni: 

El Re di Francia gli dettele chiavi 
Jf Vna porta d Orìnga : oue il ribaldo 
Volle darla vna notte al Re ribaldo*. 

Et non contento alle predette cofe. 

Ma giugnedo ancor femp malia peggio , 
TJel padiglione vn tratto fi nafeofe , 
Voue ribaldo hauea pofio il fuo foggio 


D'oro, & d argento & pietrepretiofér 
Fece alfw fafcio, & diffe,io no ti veggio’ 
Mai piu r ibaldo, & chi no ha do babbÌA 
Cofi fuggì de faracinla rabbia. 

Era in Marfitùa il creder degli Iddei, 

Che non erano in Chriflo battezzati. 
Ricetto a trifli, federati, & rei 
Quiui fuggian banditi , & condannati , 
€t Mori,grTurchi,e!r Marrani,& c ite 
Ftfegl'hajtea danari so ricettati; ( dei; 
Ter che il polacco fai eh' ognrn h umilia; 
Falcone adunque fen andò aMarfilur.. 

Fpidoniffoin quel tempo fignore 
Quj.fi il ben far negaua per decreto; 
Stpero feceà quel Falcone honore,. 

€t nùffel primo a ogni fuo fecreto; 

Si che Falcone per non pigliare errore: 
FeeealTufato pur come difireto: 

€t ritrouò tutti i fUoi vitij gratti: 

Hor corde detto fi truoua alle muti* 

Et cominciò col pouero -Auueduto 
'Nella finita libidine a tentarlo. 

Et poi di à quefio non glhebbe creduti 
€t fi provò fe voleua aiutarlo. 

Et moflrogh vn difegno come afluto r 
Che F.pidorùffofi potea ingannarlo,- 
Senza fpade operate ritti o rouefei, 
Lcuar le natte, & imar gittarlo à pefei » 

£t cofi quando d altra cofa ingiufla 
Ttntaua alcuno,& che colui ricufa,. 
Sapea vela fcambiare,torza & la fufts 
Ethauea qualche malitietta,o feufa. 

Si che è pareo, lui la per fona giufla. 
Quell altroiL tri fio, come Jpejfo s'vfar 
Della vergogna io non dico c'tafprefò, 
Che come a madre gli faceua Vez^. 


Canto tento* 






MdjSimactrcd t'^Auue datoci duole • 
xAlfin t dncideie Cirijfo trottato 
Il pddrejmperador del greco fluoìo, 

U dmmdzzé ' f u gg* a %oma,t battezzato 
‘De’ fu a fallì pentito: tutto fedo 
Vanne al fèpolcro del Verbo incarnato : 
l . AuuedutOìche pel mar trauagha, 
^Armata del [ratei rompe in battaglia. 


C N T 0 TERZO . 



0 R qui Fal- 
cone, el To- 
nerò lafcia- 
mo , 

Che vanno al 
modo vfato 
corfeggiando 
Caluanco 
dolente ritor 
marno , 

Il qual pe bofehi lagrima fi errando , 
Come fouente vccel di ramofm ramo , 

Di monte in monte il Touero cercando , 
Di felua m felua <f vno in altro loco, 

€ta di pianto, & di dolor già fioco. 

fdajfima la fua madre più angofeiofa, 

Che di proprio figliuof fi duole, & piago, 
et come Ccres tnfta,e dolorofa 
Dotti andana per tutte le campagne t 
Sorga /piar di lui mai ninna cofat 


€ttato andò per bofchi,£r per mtt agni 
Et fu tanto il dolor tenace, & forte , 

Che in piccol tempo la tonduffe a morte» 

Et Caluanco non ha pin lei, ne ilToueroì 
fece il fèpolcro aÙa mi fera madre, 

»/f lato a Taliprenda fitto vn roueroì 
et terminò di cercar del fuo padre ; • 

Di fidici anni è già, fé ben'annouero , 
et.lafcia de pallori le rogge fquadrc', 
et prefi ver fi Creda il fuo camino , 
Solo,&vcfiuo come pellegrino. 

€t dopo lungo, & faticato errore, 

Doue è Conflantinopoli amuoe; 

Vide la terra, e'I grande lmptradore , 
et flupe fatto fi marauiglioc; 

Fide il fuo padre,& lo indurato core. 
Sempre oflinato non fi rhnutoe \ 

Ma flette nel proposito fuo fido 

. D’vcciderlo,0 morire in ogni modo. 

B 4 Hauca 
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J I.iuc.t lAntandro battuto vn firn figliuolo 
D'vrì altra moglie detto Conlìantino; 

Et hebbe t <n fiuto antico JFco folo , 

Che predettò gl bauca,come indouino. 
Benché à nofeppe annunciare Uditolo, 
Ma diffe,o padre quanto fe'mefcbino , 

La morte tua col tuo figlimi è nata 
CofiqueflafententiaSindelfudata. 

Credette .Jntandro al fuofalfo con figlio . 
Et intefe Conflantino per la fua morte , 
Etfcfji innanzi portar qtteflo figlio. 

Et diffe ò fato per te duro, & forte ; 

No piaccia al del eh' i' viltà in tal periglio 
Sopra te venga ogni malvagia forte. 

Et tolfifnalm ente vn fuo coltello, , 

Et tcm’rnò voler vccidcr quello. 

Era quelfihe'l fanciullo hauea recato, 

Vn fedel feruo,& diffe. 0 fignormio 
Sarai tu mai fi crudo, & federato? 

Cha fatto il figlio,o qual peccato rio 
Vuol che fia morto,e non è a pena nato ? 
Guarda cbcóflo non dijpiaccia à Dio; 
“Non vo con le tue mani tu fta crudele, 
lo parlo fignor mio, come fedele. 

Tiu toflo b e che il cor mi s’apre , e' Ipetto, 
“Perche non è del proprio padre ofjfitio. 

In qualche parte menarlo foletto 
*Afarfibrutto,& crudo malcfitio, 
lìccio che mai non fia fhputo o detto , 

Ma penfi,& temi del cielo elgiuditio; 
Onde e ’ rifpuofeiva con effo in pace; 
VccidU pure & in che modo ù piace . 

Cofiui trouò vna certa barchetta, 

C hauea vn pouennefehm marinaio; 

Et diffe à quel tutti i tuoi remi affetta. 
Levami prefio ch’io non fia il figgalo; 
Gente vienper pigliarmi molto infretta 
Et cominciò à fonar di Dio il danaio. 
Come fa il fauio ne fuo cafi eflrenù , 
f inche prefio à quelfuon bollono i retta. 


E fe n’ondo, & mai non fu faputo^ 

Douc il feruo arriuaffi,o t Conflantblo, 

Dal padre, ilquat, come qflo ha veduto, 

; Troppa fede prèflando allo indoutno, 
liccio che il cafo non fia più venuto 
D’altro figlimi, eh’ Ifaceffi tapinò^ 

Ter ouuiarc a fue future doglie , ■ 

Vccife à torto la mifera moglie. 

Ciriffo hauea ogni cofit fentito , 

Tanti} feppe da molti inuefligare; 

Et come il feruo col figlio Sfuggito, 

. Et come il fauio vsòpronoflicarei 
Et dicco feco . € ti verrà fallito. 

Tu non hai ben faputo indovinare; 

Et bor ti caccerò doppio coltello 
Ter vEdicarmia madre, e l mio fratello 

Nora hai tu Jtnt andrò tutte le tue vogh c 
Empiuto, er penfi di viuer ficuxo; (glie* 
Tradita ,& moria l vna,& l altra ma- 
Vccifo il tuo figlio mquato al tuo cor du 
Ma poco,o nulla alla fine fi toglie (roi 
Di quel che è dato al tempo futuro , 

Toflo auncrrì che piangerai te Heffo, 
Chelatuapenitentia è molto appreffo. 

Tu non penfi altro figUuolhorahauer e 
, ^Ardito a venir già nella tua terra, 

, Ter darti morte & forte diffi ’iacere 
Et punir le tue colpe, & di poco erra; 
Vuolfi Iddio fe nonglbuomini temere. 
Che fempre à tempo i fimi colpi di ferra, 
Terchegiuflo altrimente non farebbe, 
Videi fengagiuflitia al fin cadrebbe. .« 

Ciriffo Sfiato molti mefi,& giorni (eia: 

€t ìtefe Un di che ^ tntadro adatta a cac 
Videretc,falcon, can,bufnc,& corrà,\ 

Et feguitò del fuo padre la traccia ; h 
Diffidi fia . Antandroychetu torni, * „ _ 

Che la giufìitia, ch'io diffiminaeda ; 
Leuoffi vn damo,& fiubito al romore 
^intandro il feguitò con gran furore. 

Tra - 


Canto primo 


Trafi orfialfinptfVnà filila molto, 
Tanto che fu fungerne fmarrito; ' 

Et r 'itrouòfiì in luogo fir ino, & folto; ' ■ 
Ma Cali unto Ihauea fimprc feguitó, 

Et grida, ò padre,òpadre io t'bo pur col - 
Traditor Vedi tu nonm'hai fuggito, (to, 
Doue è mia madre,e’ l figlio poueretto? 

Et lacioUivn fitto dardo dmezgp il petto. 

Turbojfi ^intandro, & Veggendofi filo , 
Difife, pur giùto qui m'ha il mio peccato; 
Et cadde in terra pel colpo, & pel duolo; 
Et Caluanco di nuouo bebbe gridato. 
Vedi, che t’ha pur morto vn tuo figliolo: 
Etpoipenfando d hauer lo ammazzato 
Tigliò il cauallo,& flrmfe à gran furore. 
Tanto ch'egli efce della felua fuorc. ■ 

Tu ritrouato jtntcmdromfula fera. 

Et portato al fuo padre, come morto, 
Chepiange,& fopra di lui fi dijpera; 

Et non potcua niun dargli conforto; 

Che fra tante fue genti vn fol non era. 
Che fappi nulla di quel cafo /corto. 

Se no che ^ intandro poi paffuto il duolo 
Cli difife, c m’ha ferito vn mio figliuolo. 

Et è piu tempo, ch’io nhebbi paura 
Tqoflro faper,fiù,contro il del non vale; 
Cofivuoleilpeccato,onùa feiaguro. 
Forfè queflofarà fvltimofirale 
*4 medici fu dato in tanto cura , 

Che liberaffm coflui di quel male, 
Etcrcdo adoperomo ogni lor’ arte. 

Ma la fioria noi chiama inoltra parte. 

Lafciamo .Ant andrò a’ medici in gouemo 
Et CenSlantino , quando fio tempo à dire, 
Ritróucrremo,& fio di fama eterno; 
Etkor di Caluanco conuien feguire. 

Che caualcato hauea la fiate, e’ l verno. 
Tantoché s’ha in Italia à trasferire , 

■Et riuide quel monte, oue già nacque. 
Ma poco dimorar quiui gli p iacque. 
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Et file fe giu doue tacque dì Setter e 
Fan trafcorrendo,per le frefchc riue. 
Con altri fiumi, che conuien riceuere 
D'alpeflri riui,& di fontane viue. 

Ter obedire al firatelpoi del T eucre; 
Senti di Carlo Magno opere dine; 

Et vide la città rèdificata, 

Fiorenga bella da lui molto amata. 

Vide al fin Roma, & vide la Tonino, 

De gran palagi,& (t edifitif finti. 

Vide la corte, & la curia diurna, . 
Sigran prebui fitto i ricchi manti , 

Che mal feguon di Tietro la dottrina ; 
cr Idoli antichi fparft tutti quanti; 
Vide de Fabtj alcuna antica infigna. 
Onde difeefe la fua madre degna. 

Andando al tfyiovn dipoi difanTiero 
1 Quiui finti di Chriflo predicare. 

Et credette,& conobbe, eh' era vero 
Ciò, che la finta chiefavfa cantare. 

Et irne fi bene di Cbrifio ogni miflero 
Si voi fi alla fua fede battezzare; 

Con b acquasanta fopra le fue chiome } 
Ma non mutò di Caluanco il nome. 

Etprhna,& poi dal finto Sacerdote 
Fe depeccati fiuoi remiffione. 

Et poi che le fue colpe fece note, 
D'bauer fatto nel padre offenfione; 

Ter che il peccato è grane quoto puote, 
Conflrettofu di farpromiffione 
D'andare pellegrinando burnite, & pio 
A vifitare U fcpolcro di Dio^r» 

Cofipaffo’n Cierufalem,& quiui 
Satisfe al Voto & infili mote Camello 
Romito fefififior qui Caluanco viui 
Temuto bumile,& manfueto agnello. 
Fin che fortuna à te piu lieta arriui, 

£l Touertroui,cl tuo caro fratello : 

Tfioi trouarr ernia gente di Fferbona 
In tanto à campo intorno ad fcalona. , 
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Bragia tomo vndechno paffuto , 

Chc'l valorofo Tibaldo Arabefco 
Arditamente haucua repugnato 
Contro xfian,ma il noflro Re Frane efeo 
Era dintorno Afcalona accamapto 
Con tantamente, ch’eglifiaua firefeo; 

• €t ogni di piufiringeua la terra. 

Come èvfanza ne cafi di guerra. 

Drento eratAlpatrice,& PAlmanfore 
Con moka gente del Soldan d Egitto: 
Tibaldo hauea mandato imbafciadore 
Ter ogni parte in Oriente è ferino; 
Irlacon di T urchia degno fignore. 
Senio del cafo di Tibaldo afflitto. 
Gente & danari mondana tutta uia; 
Cofi Sfdram facea di Barberia. 


Blla arietta già tutta del fuo amerei 
Che lungo tempo haueua de fiato; 

Bt nota hor qui tu eh' afcolti lettore. 

Che Lione S pinetto era chiamato , \ 

Alcuna volta, qual fuffe C errore; 
Lionetto,& cofi parca volgalo; 

Bt quando Lionetto noi diremo. 

Ter Lione Spinello intenderemo, 

€ s' era già dAfcalona partito , 

Ac cefo il cor di quella bella dama. 
Della quale fperaua effer marito; 

Hauer di Cipri lo feettro ,&la fama : 
Ma fpeffo auuien che l penfier è fallito,. 
Credejfi fiacil quel ch’affai fi brama , 
Danidonia ordinano tuttauia 
La cofa alla città di Nicofia. . C 


Malducco v' era & Comes da Liffe; 

€t ogni giorno alla fiera battaglia 
Femo,o ver forno molte roffe riffe; 
Folco di Candia molto fi trauaglia, 

€t infino in Candia ad Anfihtia fcriffe 
Che mandi fpeffo al campo vettovaglia ; 
€t perche egli era in mare certi corfari 
Si terminò di far molti ripari 


etvna torre in Ju'l lito del mare 
Lontana dalla terra venti miglia 
Faceailgiomo,&lanotte guardare, » 
Che non v’entrafsi alcun della famiglia : 
Di Dur amen, &fapea tanto fare. 

Come amor fempre la méte affottiglia , 
Ch * ella faceua a quefio padre credere 
do che piace , et alle fue voglie credere 


Alnofiro franco Lione Spinotto 
Fu comandatole prefio le nam 
Del I{e di Francia mettejfi in affetto, 

€t che feopriffe in qne‘ mar tutti i caui; 

Et vadi infimo à Enedo alloflretto 
etfepigliajfineffun di quc’praui 
Non nfpiarmajfi alcun ma meni tondo; 
Impicchi et ( irdijchegli metti infondo. 

€ra Cipri in quel tempo de Vagoni 
Tcro chc'l gra Soldan di Babillonia. ( ni: 
Tutti hauea morti, & cacciatii cbriflia- 
Ft vna fua nipote Danidonia 
Con Lione Spinetto era alle mani, 

Di dargli regno in quella parte Ionia; 

€t molte calde lettere gli fcriffe, 

Che cor. r armata alf ifnla veniffe . 


Va largo, & lungo Lionetto, & feorfe 
L’ifola intorno, & giunto à quella torre 
Inuerfo mezzogiorno in modo torfe, 

Ch’ a fuo piacer poteua in terra porre. 

Et pafsò deflro,& intefe il fegno,corfe; . 
Euro foffia,& però con quel corre 
Inuerfo Rodi:& vide che deltorga 
E pidoniffo in mar tener fi sforza. 

Falcon, che nella gaggia haueua in alto 
Fatto f altre i feoprire un nocchiere « 
Arme arme grida, prefio affatto affatto; 
L'armata de Cbrifiiam fi può vedere; 
ilTouero Auuedutoprcfevn folto; 

€t domandò di chi fon le bandiere; 

Quel della ga^ia grida ad alta voci, 
Wsl campo buco Vna v ermìglia croce . 
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Dijfe falcone queflo fia Làonetto, 
et folto vento ftamo à mal partito; 

E fari buono cercar qualche ricetto , 

O dare in terra dal finiflro lito: 

Cbel vento il ferue per nofiro difetto. 

Et non vorrei chegl'hauejji inucfiito: 

Si ch’io non fo qual partito ancor piglio, 
Stcofi infieme fecion lor configlió. 

Vali altra parte Uonetto viene , 

Vide c’haueua Fai con fotta vento. 

Come colui, chef arte intende bene, 
Miffefi in punto per dar tofio drento ; 

Et la volta diritta à coflor tiene; 

Hor qui Falcone mofirò fuo fcaltrimento , 
Et dhàfe in due parti le fue nata, 

L’vna alla terra,& l altra à venti gradi. 

Fece vn penfter quel malitiofo Greco , 
Quandio farò dal capitan diuifo 
Con quefle nani, & da parte mi reco, 
Uonetto ainueflire farà fuoauuifo ; 

Se a me quel viene accorderommi feco. 
Se verfo Spidoniffo volge il vijo. 

Forfè potrebbe al fin refiarfi al reggo 
Ch’io Umetterò co l altra volt ai meggo 

Jiebbe Lione Spinotto cordìglio. 

Quale à mueflire douea piu tofio andare, 
Voue fuffipiuacqtàflo,&men periglio 
vile un diceuaànncfliam que' di mare. 

Si che noi diamo a que’ prona di piglio: 
filtri diceua,àmeil contrario pare, 
Terche e’ fia con color che à terra vanno 
llcapitano,& glialtri di piu danno. 

Et hanno in mar lafciati i mefchinclli. 

Sol per cagion che ci tenghino à bada, 
le robe , e ricchi ameft van con quelli 
vi porre in terra la m qualche contrada; 
vi faluatnento farà buon d ha udii. 

Cht’l capitan per nulla non ne vada ; 

Et co fi la piu parte configliomo, 

(t tutti à quella volta in fine andorno. 


La prima natte Itone Spinotto, 

Quanto piu può verfo immici sforma 
£t come can maeflro col ceruietto , 

Si tien in fu la delira vn po deltorga, 
Toi dhriggò come giri falco il petto, 

€l becco, & r ale; e inueftì i Ògranforga 
£pidomjfo,& fu figrauc il pondo 
DelTvrto, che la naue mijfe in fondo . 

£pidomfo,il qual tutto era armato 
7{pngligiouò, perche fappi notare. 

Et da quel di ìndi piu non fu trouato 
Cofi fece la morte di cor far e; 

In tanto f altro nauti s è affrontato. 

Et cominciali i dardi adoperare, 

£t Jparar prima fpingarde , & baleflra : 
Toi co le lange, tir poi arme piu delira. 

Que' della gaggia getta fajfi,& pali , 
Quiui fi fente d ogni parte firtda: 
Fnoiflricepergia larbordifirali 
Et fuoco, & morte, & carne vi figridx: 
vtlfbor f odeon veggendo tanti mali. 

Con feco hauer la vittoria fi fida , 

Et come Emetto hebbe inucfiito 
Fri altra naue à quella volta è ito. 

Et dice Toner mio,fe tu fe franco-, 
Fenuto è iltempo d acquiflare h onoro; 
Tfon ci può la vittoria venir manco , 
Chel tuo fratell ha fatto vngrad errore 
Confort# flrinfe & inueftì net fianco 
La nane di S pinetto à gran furore; 

Si colpo fu fi ponderofo,t£r grane. 

Che miffe m fóndo la prefata naue , 

Ma Lione Spinetto fu fi dcfbro , 

Che all'altra naue s'appiccò al timone; 
Cofi fcampò da quel cafo fmefiro. 

Qui comincio la naue di Falcone , 

Come colui chein mare era maeflro > 
Far dalla gaggiagrande off enfiane; 
£tgettanpietrc,& dardi in baffo crobo 
Calcia,& olio ,&• acq,& golfi &piÓbo 
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Già era da due parti combattuto 
Si vigorofamentc Lionctto , 
Cheglhaueagìapiu che meggp perduto 
Valtronauil dq tato del trinchetto: 
falcone haueua feco come afiuto 
In certi vafi chiufi per rifpetto, 

Serpenti venenofi,& quegli [caglia, 
Doue era piu ritirata la battaglia. 

Quelli ferpenti pretto attorcigliati 
Sperono alcuni , onde e' gridauan forte , 
Et molti fumo in modo Jpauentati, 

Che fi gettomo in mar per miglior forte ; 
Toi fece gittar fuochi lauorati 
Ch' eron peggio affettargli che la morte ; 
€t Lione Spinato già [alia 
Su Poltra naue in meggo alla cor fa. 

In quello tempo il Touero adirato. 

Co ancor potuto non banca vedere 
Il fuo fratcl , benché haueffi giurato 
Tiu volte giudi fargli difpiacere; 

Toi ch'egli il vide fi fu rimutato, 
et non feppe le lagrime tenere ; 

Vide cofemirabd fare à quello, 
et dicco feco egli è pur mio fratello. 

Ma Lionetto fu ferito intanto 
D'un dardoytal chein pie (itene apena , 
Che gli paflò lo feudo tutto quanto , 

Ch'era coperto d’offa di Balena ; 
etfuportato abboffo con gran pianto, 
Della qual cofailTouero ha gran pena; 
Che delfico Lionetto pur gemerebbe, 
et volentier vendicato l bar ebbe. 

Vnnocchiervecchio,malitiofo , & faggio, 
Credendo Lionetto f uff morto, 
et fe vedendo à gran difauantaggio, 

Fece penfier di trouar qualche porto. 

Ter eh ce' cognobbe fica morte,ej danag 
et cominciò allargarfì, eoe accorto; fgio 
Si che la naue prefe alquanto foga, 

Toi Jcorfevia,& l'altra banda voga. 


Come fu largo Coltra volta prefe. 

Et per farforga à montar certo corno 
ghinda in alto , e i gran remi dittefe , 
Tanto che fatuo fi ritrajfe il giorno: 

Ma Falcon quando fua nuli t:a intefe 
.Alt altre naui fi miffe dintorno ; 

Et facea quel che non fare’ creduto 
In compagnia del Toner Auueduto. 

Che non trouaua oue e' fi pofi luoco , 

€ra [aitato dal furore accefo (co; 

Su Calne naui,& in parte accefo il fuo 
€ non èniunchedalui fi a difefo: 

Naue fruga fignore fuol valer puoco ; 

L ionetto era per morto dittefo 
Et gente affai da baffo era fuggita 
Cofi tutta C armata è sbigottita. 

L'vlthno fu,che i legni de Chrifiiam 
Non potendo piu reggere al martora 
Terni , & morti tutti i capitani, 

€t arfegia due nani per rittoro 
Venneno infine à Falcon nelle mani: 

Si che di dieci, che n'hauean cofloro, . 

V na fuggi, come alna volta è detto , 
Inuerjo Cipri,&fu vè Lionetto . 

E fi perde due naui di Falcone 
La prima oue fu morto il lor tiranno. 
L'altra annegò con tutte le perfone: 

Terò non fu mai guerra finga danno; . 
Il Touero hauea in fegran paffione. 

Ter che di Lionctto il ver non [armo; 
et benché fin lor fuggito quello , 
Nonfafe vino o morto è il fuo fratello. 

Fu diuifa la preda finalmente; 
e poi cheFpidoniffoera annegato, 
Falcon pur configliò come prudente, 
Che'lpouerCapit anofuffi chiamato; 
et cofi s'accordò tutta la gente. 

Ognuno difua prodegga innamorato 
Conni en che l'ami, reuerifea, & temi , • 
e Chrifiiani prefi miffon tutti à remi. 

Toi 
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Toifeccil Toner con Falcon difigno 
Di douer pure andare ad * Afialona , 
Trema fiorrer di Cipri tutto il regno , 
Tercbe in quc'mari non vi refla per fona ; 
Hauea purfifib del padre lo fdegno, 

€ pione alfine quando fi fpeffo tuona 
Al Touer nella mente quello rugge, 
et Lionctto fuo per mar fi [ugge. 

Dopo alcun di Lionctto prefato., 

Non potendo gli affanni foffcrirc, 

Sendo pur grauemente vulnerato 
Quafi allo eflremo fu del fuo morire; 

Et fendo in Cipri alla torre arriuato; 
Dotte affettato è con tanto defire 
In porto andò,& come e fu faputo. 

Fu lietamente drento riceuuto. 

Et fugli dato à fua pofla le cbiaui , 

€t mifie in terra parte di fua gente; 

€t fritto à Danidonia i cafi gratti. 

Si che ella pianfe molto amaramente; 
et duolfl fol di lui non delle naui -, 

Venne la notte poi celatamene. 

Et di tempefla non bebbe paura, 

Cb'amor farebbe ogni cofaficura. 

Ella harebbe pafiato la marina , 

Come fece quel femplice di libido; 
Ciunfe alla torre preffo alla mattina, 
Dotte era Lionctto il fuo cupido. 

Et abbracciollo,omifera,& mefehina. 
Tu hai già il fuoco in grembo come Dido, 
■Et penfihor Lionctto fiamarito, 

St altro Adurainen qual b/ù tradito» 

Ma come auuicn che fentpre le gran cofe 
Conuien,cbe in piccol tempo fien palefe, 
Cofi di Danidonia al fin nafeofe 
Non fur le colpe, il padre tutto intefe, 

E'I dito alla morefea al dente pofe, 
Aggiungendo parole d ira ac cefi; 

Et giurò con la bocca, & con te mani 
Di far la figlia fua mangiare a cani. 


€t ordinò mille pedefiri arcieri 
Aduramen con altra fanteria. 

Et molti armati de' fuoi caualieri 
Tagani,& Creci,v molta arteglieria; 
Venne alla torre,& parucgli mefiieri 
Di porre in campo alla fua figlia ria; 

Et mai di quindi non far dipartita , 

Che tolga a quefia la torre ,& la vita t 

€t per ventura il Touer o Auueduto, 
era in que di con C armata trafeorfo 
Tre fio alla torre, & fendofi faputo , 
Tercbe e' no defila que' dreto foccorfo. 
Aduramen prefio bebbe prouueduto, 
Intefo il cafo come fiuio occorfo , 
Etprefentò con ricchi don l'armata. 

Si che da lui fi partifii honorata. 

Falcon quando era tempo da tirare, 
et che vedea,cbe vi fufic guadagno 
Tiu ch'altro deflro fapeua ciuffare. 

Si che dir fi potea Falcon ciufiagno; 
Accettò i doni, & poi fe domandare 
Aduramcn,che gli par buon compagno. 
Cento cornili, & cinquecento arcieri 
et fu fatto ogni cofa,& volentieri. 

Dopo alcun di fi partì con C armata 
Com e' orom\Jfc,& die le vele a i venti j 
Et cofi lafcia la torre afiediata, 

€t dice al Toner ;bor che ti contenti. 

Che faren noi? dotte fia noflra andata ? 
Solo Vna gratta vo che mi con finti. 

Che non ritorni a purgar le mie colpe 
Drento Afialona, oue abbaia la^iglpc. 

Io ho col I{e Tibatdo vn odio antico, 

10 mi diletto di veder le mura 
Sempre di fuor cu intendi , come io dico. 
Si che l’andata non faria ficura: 

11 I{e di Tracia anche è poco mio amico. 
Fa che tu babbi a vna cofa cura; 

Ter mio configlio che non fia faputo. 
Che Cuidon padre t' babbi conccputo. 

Vattene 
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Vaitene prima nel campo à Guidone, 
Cutrdachenon riconofcalafpada 
Toi vaàT baldo, & gì noe a del fellone, 
€t tien con ifperanxfl ogn'vnà bada ; 

Et non creder piu in Xpo,chc in Maconc: 
Ma come vedi me' la cofavada ; 

T ugli addormenterai fatto quefio oppio : 
Di qua, di la,poi far fi vuole a doppio. 

Hìfpofc il Toner :caro Falcon mio , 

Io fon difpoflo in ^Afcalona andare. 

Ter fatti fare al voto e'I mio defio , 

Ciò è Guidone il mio padre ammainare ; 
T u farai fempre in quefii mari,& io 
Signor ti lafcio de lcgni,& del mare; 

€t fe farà bifogno a certi fogni 
«Aiuto mi dardi con quefii legnò. 


L'arme,? caudlU,& qlche buono arcieri 
Vena con mecoàprouars'io fon forte; 
Io pafferòper meTjo delle Jchiere, 

Et fo, ch'io entrerrò drento alle porte, 
Turni potrai di mar fempre vedere, 

« diuturni ti priego infino à morte. 

Che fempre odio farò, tu farai meco. 

Et ciOfCh'io harò,commun fi a femp teco. 

Dijfe FalconfDio ti dia ventura, 
lo farò fempre co legni parato; 

Et infim che C alma in quefio corpo dura. 
No creder che mai t' babbi abbadonato : 
Tu di che uuoi entrar drento alle mura. 
Fa che tu babbi ben tutto penfato. 

Et cofi nauigando tutta dia 
Falcone muerfo « ifc olona ne già. . 
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iA%gOME'HTO. 

uAd ^ifcdlona il Tener mette in terra’, 

£-’/ X* Ribaldo feccorre ajfedtato 
Dal “Re di Francia: e Folco el pajjo ferra, 
E piglia in mar Falcone feelerato: 

Lìbera Lionetto d afera guerra 
In Cipri da guidone accompagnato: 

Con nuoua ^ Armata feccorre iChrifliam: 
E'I campo forte ingrojfa dc'Tagani. 
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Molti Sabellioni [tonano àgioria; 
Gran fejla fece il Soldati dello Egitto, 
Et tutto t Oriente era in baldoria, 

€t in ogni parte diuolgato, & detto 
Come ajfcdiatojomorto è Lionetto. 


N tanto Udu- Tibaldofempre da vn aitatone 
ramen haueua Ogni giorno [coprir faceua il mare, 

[ritto Et dicea purejtor non potre' qui pone 

iAl KeTibaldo, Qttejlo paJlor,che fifa nominare (re? 
& detto la vit Ter tutto il modo nell arme vnoHcttor 

toria " Ch'io lo farei net mio campo bonor are, 

j Contro a' Chri- j 0 mi terrei contento, alto,& felice 

Jhani,&'lne — *Poi che tante gran cofc ognun ne dice, 
tnicofconfitto , _ 

Era di poco la naue aniuata, 

Laqual portò già Lione Spinetto; 

Et la nouella vhauea arrecata. 

Et molte cofe del Touero detto ; 

Et come e' fu (fi J confitta f armata ; 

Et come vn certo Falcon maladetto 
Gittati hauea alle riatti / ferpenti , 

Et fuochi ,er piobo,a’ mille fcaltr mieti. 
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et Cui don piange delfuo figlio & geme 
Il Redi Francia a Guglielmo £ Oringa , 

Il capitano jin cui tutta fua fpeme 
€ra, ordinò che la gente fi Aringa; 

Che come fatuo £ ogni cofa teme 
et par te fin ucrfo del mar fene finga, 
et che fi facci vn certo retroguardo 
Sotto la cura del forte Guifcardo. 

Era in quel campo Gufi ardo orgogliofo , 
Fra tutti gli altri il piu famofo,& faggio 
Inimico di delitie,o diripofo. 

Fratei del botiorgia del fuo lignaggio , 
j Quel Viuian ded argento glorio fo, 

Tofefi al lito con ogni vantaggio. 

Con arte, & difcipl'ma,& gran ripari, 
Che l porto non fia brutto di corfari 

Falcon , ilqual era piu che fiat trito 
Vn giorno molto furiofo apparfie, 
et feorfe defiro F uno,e F altro lito; 

Et fttfic, e barche & balconicr quiui arfe 
Guifcardo fu dalla furia fmar rito. 

Ter che Falcone in vn tratto difarfe 
* Et riprefe del mare la volta prefio. 

Si che Guifcardo aficurò con quello. 

Venne lanotte onde di nouo a ferra 
Il portò e' venti lo fieruon leggieri 
Varò le barche, e' l Touer mifje in terra 
Con que' cattalli, & con tutti gli arcieri:, 
etappiccofi con Guifcardo à guerra 
et pafiò in tneggo de fiuoi caualieri; 

Si che in vn tratto fi leuò il romore , 
et giudicamo baie che fia ilpafiore. 

firmato sera il pofente Guifcardo, 

Subito trafe atte maggiori /Irida, 

Con certo colonncl del fuoftendardo, 
et come il Touer veduto hebbe , grida, 

0 belpaflor fe tu farai gagliardo 
Toflo vedraffi,<& di morte lo sfida, 

Hor farà vendicato Lionettot 
St poi calò la lancia in bafo al petto . 


Tibaldo haueua la notte faputo 
D i quefiocafo , & mefos’era in punto. 
Ter darfoccorfo al Touer o ^ iuucduto , 
Che non fu prima in terra quafi giunto. 
Che fu da ogni parte conofciuto: 

Si che e'fapeua dalla torre a punto , 
Come m porto era venuta F armata , 
et poi vedeua la gufa appiccata. 

Hor ritorniamo à Guifcardo,che fprona 
Et correr non faceua,angi s olare 
Vn fuo cauallo,c? gridaua.'tfcrbona: 
vài Touer tempo non par da gridare. 
Ma con gli fiironi a mar tei forte fiuona , 
et corre fi eh’ vna folgora pare 
Tanto co ognun da parte fia à vedere 
Qucflopafior, s’egli ha fi gran potere. 

Guifcardo prima percofc allo feudo 
Il Touer o,& fu il colpo graue tanto, 
Tel ferro acuto, temperato, e crudo. 

Che lo pafiò, fi che il piaflrogli ha ì fiato 
Tentò la lancia infino al petto ignudo. 
Tanto che'l Touer fi feontorfe alquanto 
Et forfè accomando fi al fuo Macone, 
Ma però non fi ficca dell arcione. 

Il Touer contro lui turbato molto , 

Con vna lacia vcrde,& dttra,& groft 
D'vn ccrro che gli hauca di poco tolto 
Dette à Guifcardo al petto vna percofa 
Che fe F hauc/fi nella vifta colto 
Non bifognauafe non far lafofa; 

Gridò Guifcardo,& non s’intcfcfcorto , 
Et cadde murra à piobo , come morto. 

Non era ancor trapafata la notte, 

€t però la battaglia era confufi; 

E molti cran caduti per le grotte. 

Et molti haueuan di fuggire feufa, 

Eran meglio i ranocchi,che le botte. 
Che va qui a tomo come in guerra s'vfa , 
Tanto ch’ai buio il Toucro .Auueduto 
Sarà tome Fonica conofciuto. 
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St par ex quando irato,&\furiofo 
Inqua,&inlatraicanfi fraglia lorfb , 
Col brando in mangia tutto fanguinofo ; 
Folco di Candii al r amore era corfo. 

Et di Guifcardo il cafo dolorofro 
■ Intefo,cerca di darli froccorfro ; 

Ma non frapea doue baucJJi à trouallo. 

Se non che riconobbe il fuocauallo. . 

Il Touero la fpada manto prefe, 

€t fra nemici à gran furor fi fraglia; 

Et in pie ciol tempo fe largo il paefre; 

Vii arcieri intorno f acca gran puntaglia 
Et tanto per lo campo fi difiefe 
Di qui di la come da la battaglia, 

* Andando fempre in Verfo lo flendardo. 
Che trouò in terra il mifero Cuifcardo 

Era Guifrardo rifentito a pena , *. 

.£/ filo caual non l bauea mai Inficiato, ) 
Chcmor.de, & trae, & gra tepefla mena ; 
jEt fe nonfujfi buon compagno fiato, ) 
Ter che la notte pur d’errore è piena , ) 
Sqre piu volte futo {colpitalo ;C ) 

Da ncnùci,& da fitoi non conofriuto; . 
€;in quefioffunfe il panerò .Auueduto. 

E gridò forte, Guifrardo orgogliofio 
fedi ch’io t'ho pur canato E orgoglio , 

V cciderti potrei profimtuofo, M 

Ma non parrei gentil piu coni io foglio , 

Et non farr ebbe anche atto gloriofo, ; 
Che piu gloria èpatercpiand io no voglio: 
Ma non fi chiama fauio.ne gentile 
Chi piu forte di fe reputa vile. ' 

Rinionta,ch'io t'aiuto, in Jùl defiriere 
fiaf dami drcnto in ^tfc olona andare ; 
Sorga ripugnar, che gliè douere, "> 

Stia ragion non voler ricercar e: > 

Che molte volte efenno di fapere. 

Quel che veder non puoffr al fin donare; 
Che in ogni modo fon dijpofio ir drento, 
Guifrardo volea dir eh’ eracontento, _ 


Ma.inqueflogiunfe Folco Candiano , 

Et veduto Guifrardo cofi in terra. 

Gridò che vuoi tu far pafior villano , . 

€ quefia gentilezza vfata in guerra? 

€t abballò la langa,c hauea in mano. 

Il Toucr la fua Jpadaflringe , e ferra, 
e dijfegentilegga èia tua in Francia 
Venire contra la froda con la lancia. . 

Il valor ofo Sir fìgliuol i Aghetto 
vn di que del Touero Muucduto 
Riuoltò la fua lancia m verfo tipetto, 
et mono in terra pel colpo è caduto. 

Et dijfe,maipiu ancor non mi fu detto 
Quel che tu di, che per vii m'hai tenuto, 
ìt.proucrotti hor con la frada in mano, 
ch'io fon gentile, & tu pafior villano, 

€t in uprfo lui comevn Leon fi volfe , 
.Alzò la frada, che è di {angue tinta, 
etfopra l elmo del Touero colfe 
t Da tanta forza & tal furor fojpintd, . 
ChclTouer molto del colpo fi dòlfe, . 
fitta la fpadamedefima è ripinta k. 
Dalla vhtu dell" elmo inuerfo il cielo ,v . 
Siepe forgi non ha fognarlo vn pdo.\> 

ìlTouer truffe Vn colpo d'ira acccfio, vtl 
Tur fi apra f elmo al chrifiian T aladino, 
Tqrtì il cimìer & fu di tanto pefo. 

Che lo.fe rifonar come vn bacmo, • \ 

Età fatica fi tenne fofrefo, \ 

Che fri per traboccar giù a capo chino,* * 
etla flaffaglivfcì del pie fmeflro , 

Tfion colpo di pafior, ma di maeflro. . 

Credo che Folco diccjjìfw mi pento 1 
Di quefia hnprefa , & non dicejfi fortet 
Ma dalla parte del mare Jbaucnto 
V enne, eh’ v{ cito era fuor delle porte 
Tibaldo,egia con grande affembrameto 
Et non s'vdiua fe non morte, morte; 

Et era a punto VMurora apparfa. 
Quando c fi fcuopre de pagani la far fa. 

C Guglielmo 
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Guglielmo con Beltramo Ulùmmùeri 
Vernano incontro al fiero Hj ribaldo, 

Et porne m quefto capo lor meftieri 
Bancr il ferro mentre, di’ era caldo ; 

Il I{e di Francia fu con gran penficri, 

Et non iftaua in concetto faldo. 

Ter che Falcone in porto è ritornato,', 

€t pojlo in terra al fegno,ch'era dato. 

Et affaltato hauena da vna parte, ^ 

Onde a‘ ebriftianpiu la paura crefce, ■ 

Co mille aftutie,agguati,& co mille arte, 
€t come il lupo del bofeo fuori efee: 

Si che in vn tratto le pecore a (parte; 

Toi faggina nelT acqua, come ilpefce » 

Et (beffo vettouaglie banca condotte, 

Toi le mettea nella terra la notte. 

IlToucro era entrato nella preffa. 

Et con la (pada fua menano a tondo , 
Triflo colui che molto fe gli apprejfa, 
abbatte ilprìo,il terzo, e pria il fecodo, 
qual la tefia infmo al mento ha fejfa, 
•A quale haueua mcTgo il capo mondo , 
t/4 chi fatto [banca balzar e al reggo, 
et chi diuifo hauea tutto pel mcTgo. 

Era vermiglia [ honorata (pada, 

Et ne venia riflretto (ragli arcieri , 

Che fi faeton per tutto darla firada. 

Et traeuano àgt occhi volentieri: 

Qui fopragiunfe con la fua mafnada 
Bei tramo il valorofo timonieri , 

Et cornee' vi ddc il Touero vicino - _ 

Bjuolfe in quella parte Serpentino. 

Serpentino era vn famofo corrente , 

Cne piu veloce affai, ch’vn damo corre, 
llqualhaueua capo di ferpente; 

Beltramo irato con quefto trafeorre. 

Oltre p affando via di gente m gente. 

Et non vale a fuoi colpi in piafiro porrei 
Ma femprefivedea , douee' caualca, 
[Tanta era la fua furia J aprir la calca. 


Cbiècoflui,ilTouerodicca, 

Sarebbe mai il mio padre Guidone f ' 

Vn de' fuoi caualier gli rifpondea, 

Fgliè la gloria eia reputatione , 

Bel tram, che di Barbante ha ftgnoria, 

€t non è in Francia vn fi gentil barone ; 
Intanto ^timonieri li foprauenne. 

Ter che il carni fino vola,& ha le penne 

Sgli haueua le penne nel calcagno , 

Ma chiufo ne venia tanto veloce. 

Che rum fi chiude fi (paruier grifagno, 

O falcon quando ne vien piu feroce; 
e'ifuo ftgnor tanto famofo e magno. 
Come e' fu preffo gridò con gran voce. 
Se' tu ilpaflor, ch’abbattevi Guifcardo 
*4 tradimento, come vii codardo i 

Il Touergli rifpofe molto ardito, 
Guifcardo no dira quel che tu hai detto. 
In tanto ^4.1 timonieri thebbe ferito 
Cola fuafpada,& giufein fu [elmetto. 
Onde il fuo bel etmierper terra è ito. 
Ch’era con t ale i oro vn Macometto, 
Maramgliojfi molto ^ 4 [timoni eri. 
Ch'altro no cadde in fine, che' l cimieri. 

Et di(fe,onde ha coflui tanta poffanga <* 
Quefto paflore è p certo huo gagliardo; 
Io mi credetti di far e all' v fango, 

£t cofi forfè credette Guifcardo; 

Et cbieggio hor dell error mio pdonangp 
Che traditornon mipare,o codardo; 

Et prefo non feria per vagabondo, (do. 
He miglior caualier credo babbi il mon- 

Bfvzgofft in fu le (Uff e il Touer tofto. 

Come e vidde il cimier caduto in terra , 
Che far vendetta di quello ha dipofto; 
Guarii Beltram fe'l colpo non erra. 
Sarebbe piu fteuro effer difeofto , 

Ter che con ambe man la (pada ferra , 

Et nel calare m baffo il colpo a piombo 
L'aria, & la terra fa tremar pel rombo. 

Beltram 
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9 cifri conobbe il fero animo, & crudo. 

Et terminò parar, come prudente, 

Jl colpo; & verfo il cietvolfi lo feudo , 
Giunfi la ffada al capo del ferpente, 

O ucr caiullo, & trono quello ignudo. 
Si che due parte ne fe finalmente. 

Che nel parar Beltram,comc difereto 
Venne colpetto a farfi alquanta dritto. 

Terò la Jpada al capo die al cornilo. 

Il qual col fuof gnor cadde giu pretto: 
Dijfe Beltramo tu hai fatto fallo, 

V ccider il cauallo non è bone Ho ; 

€t non potri tutto il mondo pagallo. 

Che mai fu corridor fimi le a quello , 

Tra caual'ier gentili qucjlo non s'ufa: 
Ha il Touer fece ima leggiadra fi ufi. 

tt diffc;tufacetti alla duetto. 

Et vernili ajfaltarmi co’ ferpenti; 

TJon vo che per canai quello fi metta, 

10 non la intendo Beltramo altrimenti : 
Ma infin ch'i fmonti del de ttrier affetta, 
tt vo che quella feufa mi confinti. 

Che titubai caualcaua vno elefante , 

Tu un ferpente come Re arrogante. 

Hor come in terra Beltram fu caduto 
Continciorno i ChriHian tutti a fuggire: 
Et intanto qmui Tibaldo è venuto. 

Che di veder hauea mol to defitre. 

Coni io già difii, il Touero .Auueduto, 
Innamorato del fuo grande ardire, 

€t in compagnia con fcco ha C^tlmafore, 
tt tutti al giouinctto fanno honore. 

Sia benedettoci Re Tibaldo dice, 

11 di che tu arriuatti a' noflri porti ; 

Hor fora la città per te felice, 

Hor faran vendicati molti torti ; 

Quiui era già Venuto l^ilpatrice. 

Et tutto il campo par che fi conforti. 

V Chrifiiani quafi già s'eran partiti 
Dalla battaglia , & gran parte fuggiti. 
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Haueua il Capitan molto riguardo 
Hauuto il di, come huo degno, e famqfo 
Che non fufli affollato lo fiendardo , 

Et flette fempre al monte paurofo; 

Et poi che vide portarne Guifca r do, 

Gui fiordo b umile, & no piu orgogliofo. 
Et mtefe il cafo ben dMùmonieri, 
Ifpiccò la battaglia volentieri. 

Ma volendo Tibaldo tornar drento. 

Il Touer dijfe, vna gratta ti chieggio; 
Sappi che mai non Tetterei contento, 

S' io no trafeorro in fino all altro feggiu 
Del Re di Fraiuia,tanta voglia finto 
Di veder ql Guidoete in fin ch'il veggio 
7fo può nel petto il cuorqetarfi fai do. 
Deh fio contento a quello ò Re Tibaldo. 

Tibaldo dijfe o caro Touer mio, 

Guidon del figlio fuo ha tanto affanno. 
Che mene increfie per Macone Iddio, 
Ter che di Lionato è pur gran danno ; 
Ben farà finis fatto altuo di fio , 

T u vedrai pretto C honoratofianno : 
jqon è finno tentare hoggi piu guerra , 
Ma tornar con honor drento alla terra. 

Dou'i Comes &diRamma Malducco, 
Vj>i farem bene ogni giorno alle mani ; 
Tfo creder che difangue io fa rittucco 
Tu barai tempo affittarc i Chrifiiani; 
Che non fia teco filo un mammalucco, 

10 affetto caualli , & Capitani, 
firmata affai, & non pur ncltFgitto, 
Mah tutt'il modo in ogni pte ho ferine 

Coft dicendo alla terra ha menato 

11 Touer con honor molto folenne : 
Comes Dalifjc, cr Malducco prefato 
Con molta altra brigata incontro vene. 
Et tutta la città C hebbe honor ato , 
Tibaldo per la man fempre lo tenne; 

Et difmontatoal fuo Reai palagio. 

Lo tene infettaci giuochi,e in follaggp. 

C a Fccionfi 
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Fecionfigtoflre,fe'cion torhimenti, r V 
kfeciov conviti, & balli allaiiiorefca; \ 
Sopauan giórno & notte gli /lomenti) 
Dall altra p arte Ingente Franccfia, V 
Guglielmo, & Folco poco cran contenti 
Sentendo de pagani la lieta trejca, ' 
Cb’a tutto il campo gli orecchi rituona. 
Et folto fopra par va di , dfcalona » 

Cofi pajfando £ uno in altro giorno, ' ' 
li Re Luigi il con/ìglio rifltmfi ; 

Et tutti i fiuti baroni fv.ron £ intorno. 
Covi è v fango, & £ accordo fi v'mfe, 

Cìte Folco in Candia facelji ritorno. 

Et Guidon anche alle turni giu pinfe 
Ter nuova armata,& per ogni rijpett ® 
In Cipri ponga, ou era. Lione tto. 

Folco partì ma conpìccol legnai 
Et Cuidon feco tanto nauigaua, 
Cbegiunfe in Candia al gloriojo regno. 

Et u imfi litio fua bella trouaua; 

Et in piccol tempo in mar fi mi/fe à fegno. 
Et venti navi di mono ordinava 
firmate bene corredata eia fcmia , 

Toi die le vele al vento, o la fortuna . 

Et inuerfo Cipri foffiando Aquilone 
Non tera cento miglia /prolungato, 

C he rifeontrò le nani di Falcone, 
llquale è fotta vento male armato-. 

Et non vergendo ajua defenfione 
Rimedio alcuno, al fine Itebbe calato. 

Et ritrovò la beata Santina , 

Dotte il peccato bara fua difiiplina. 

Et cofi queflo mal vi (fitto vecchio 
Come gemma in ca/lo proprio qui garbar 
La bambola è commejfa nel fito fpeccbio , 
1, marinai chi gli pela la barba. 

Chi fece come à Malto a C vno orecchio. 
Chi { altro tira tanto che lo sbarba , 

Cofi fibcmito,& feoffo ben la borra 
Fu mc/fo infine a ba/jo per gauorra. 


Etfitce mille fairantentifolcò, •-'iti ’ Z 
Come ? fià in terra autor di f arlo arari, 
iSt che lui fle/Jò fia Giafon a Colto, 

S' altri non fu/]i,che lo voglia fare > 

■Ma certo qui non mancherà bifolco, o 
Et poiglt fece lavita ordinare, i 

Ttrche gli feonti qualche buono fiotto, 

•c Molate à iofa,( ai qua, e del bifiottò, 

M.lcun diceua metter Ioni berlina, 

-£t tenerlo allémofihe ignudo al Sòie ■ 
Folco tutta la ciurmi piu me/ china >■ 
Mejfc ncferri^comc far ft fitule; 

Efiendo i verni larghi alla marmi ' 
Strinò alla corre >douee x vuole, • ’ 

Et ha trottato Lione S pinetto ■ ' - 

Col carnpo intorno circ'adato,& flrethK 

Vera cofa è, che pur e era guanto, ” i 
Et la fila Dani don. a hauea apprejfo. 

Et fatto s' era di queflo marito: 

Ma tanto Mittramcn t bavetta opprejfo 

. Che gli hatteaprefo già quafi partito 
Didarfiàpatti,o£uncoltelluifliffo ■ 
Che no potea mandarmeli , ne finuert 
Ei non haueuonpiu nulla da vivere » 

Egli barebbon mangiato à gramolagli* . 
Le chiappe, che fi dice,cran di ferro; » 
Sarèparutovn zucchero ,vn foUaggp> 
Flutter talvolta ghiande pur di cerro-, • 
Et cbipareua diventato paTgo * 
Ter fame,zr furia come vn verro; 

Et chi s' hauea mangiato le mane. 

Et chi per rabbia abbaia cotti vn cane . 

€t Danidonia in modo era condotta. 

Chele fue membra già tatuo Leggiadre 
Eran piu fccche,che impalata botta: 
Horfi cenofi ott l'opre inique, & ladre, 
D'bauerl'bonefià prima corrotta, 
Ettradito,& ingannato il caro padre: 

Et non haueua alla fine rimedio, 
tatuo flutto era alla torre Cajfcdio, 
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Liónctto con gli altri fecion fefla. 

Che Folco era venuto ne lor porti ; 

Benché pochi di loro vini qui refa. 

Che qiufi tutti per fame cran morti; 
EtDanidonia vna leggiadra vcfla 
Si mijfe pure, cr par che fi conforti; ■ 

Et sformare fi Volea di parer bella. 

Et abbracciò Guidon fuocero à quella . 

Toi Guidon abbr ac ciana il fuo S pinetto . 

Et come padre piu volte bafciollo; 

Et Lione ancor lui tcncua fretto, 

Et non lettatta le braccia dal collo; 

Le lagrime à cafcun r igano il petto, 

Et non parcua n i un di lor fatollo 
Di tcneregga:& non s'apre ancor bocca 
T anto lagittfa affetton trabocca . 

Folco ordinò cauar fuor della torre , 
Quanto piu prcflo poteua,cofloro , 

Et tutti in fu le nani gli fe porre. 

Et da mangiare, & da ber trouò loro : 
Ognutioalfefca come galega corre , 

Sen-f affettar, che s'appicchi l'alloro : 

Che non corfe mai bino coft in fretta 
Tojlo al palagio al fuon della trombetta • 

durameli gli panie il cafo frano, 

Che fa coft venuta quefla armata , 

Et tolta gl babbi la preda di mano. 

Et molto la fua gente ha biafìmata. 

Che coft f adì Folco Candiano 
Entrato in vna torre fa affettata; 

Et mal contento al fin la imprefa lafcia , 
Chiamando la figliuola fua bagafeia. 

Folco partì come e' uide buon vento, 

€t dirizzò la prua per ^ tfcalona ; 
Etgiunfe in pochi giorni à faluamento. 
Dotte affetta di Francia la corona: 

Et tutto il campo fu molto contento , 

Si che per tutto per fbfia fi ftiona ; 
f Et ognun vuol veder la nuoua armata. 

Che Folco bauctta di Candia menata. 


37 

Falcon riconofciuto da' chrifiiani. 

Tratto di nane, ognun li corre a doffo; 
Come fanno alla lepre ffejfo i cani. 

Chi di qua , chi di la Channopercoffo 
Si che condotto è tra cattine mani; 
Hauea come ^ttteongia tutto il doffo 
"Pelato, infranto,#- lacerato, & morfo 
Melapo par quel, che piu prefio è corfo. 

Mane aua in fine alle ferite luoco. 

Perche piu ffatio non vera rimafo; 

Ch' ognun volcua flratiarlo per giuoco; 
Et chi Volea frapparli pure il nafo. 
Quantunque già vene ref affi poco, 

Clfcl volto, e'I capo era brucato ,& rafo 
Et chi voleua il cuor cauarc à quello: 
Dunque la volpe è condotta al macello. 

Folco lo fece mettere in catena 
Legato al cul,come vn gatto mamone; 
Era d alma dannata la fua pena, 

Che non valeua qui prego,o or adone; 
Ogn'unu a torno pel campo lo mena. 

Et come ficimia per terra carpone 
Legato al collo flrafcinaua vn rotolo, 

Et ffejfo è calpeflato come vn botolo. 

Lafciam Falcone fare in quefo modo. 

Che coft piace alla fommagiuflitia, 

£' pagherà de’ fiuoi peccati il frodo, 1 
Che fempre non ha luogo la malitia: 
Tibaldo hauea intorno al cuor vn nodo 
Di pcnfer,di foffetto ,cr di trifìida, 
Etfapea come Folco hi porto è giunto. 

Et della annata ,& d ogni cofa a punto. 

Et di Falcon, come egli era menato 
Tel campo à flratio come vna bertuccia 
Et come Lionetto era tornato : 

Della qual cofa il Touero fi cruccia; 

E t innanzi alRcT ibaldn bebbe giurato. 
Che fe la ffada di man non gli finuccia , 
Se Folco può trouar cagion di quefo. 

Che ne far a vcndettagrande,& prefio 
C 2 Tibaldo 
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Tibaldo Linea fcritto in molte parte 
Ter ! Oriente,& bor di motto ficriffe ; 
Cbegia per tutt’il mondo erano fiarte 
Le gran battaglie & bellicofe riffe: 

Gite è per terr otiti mar fon vele , & forte 
creder tu eh' a Tibaldo venijfe 
Ognun,pero che [vna parte viene 
Ter dar foccorfo,& [ altra a dargli pene. 

Sititi della terra rafforgan le mura , 

Ter che rinforza la gente Francefca: 
Sempre chi è drento ha del campo paura , 
Se vuol che bene il fuo conto rie fi a; 

Terò Tibaldo d quefo ben procura., 

€t bor facea qualche nttoita bertefea ; 

€t bor ficea qualche riparo drento 
0 d'acque ,o monition prouedmento . 

Et do che fa vuol coligli occhi vedere , 
Senza fidar Ji di nulla per fonai 
et fopra tutto gli purea mejiicre , 

Che giorno, & notte la guardia fa buona-, 
et tutta volta ordinano le fichiere. 

Ter che e' pei fatta di fuor JLAfcalona 
Ejfcrfpejfo co limici à guerra. 

Et non ijlar come vii nella terra. 

Tibaldo era huomgrotiofo & gentile, 
Qjtanto altro mai che portajji quel fogno , 
D' animo grande,& d' ingegno fittile. 
Tenne gran mon.tr chia fitto fuo regno; 
Nelle parole fue fu huom virile. 

Et chi diceuavn Re f amo fi, o degno, 
S'intcndea queflo in affrica , & in ^ ifix. 
Ter difcretione,& per antonom afa. 

Dal! altra parte il Re Luigi ancora 
Di Francia hauea tutte le gentilezze 
Recato feco,& non pofàua vn’hora. 

Et guardano le torre & le fortezza; 
Stpcnfa pnrc,& notte, & di lauora. 
Molte cofe adatar molte defrezzp. 
Come' f poffa alle mitra accoflare 
Et gf fomenti bellici operare . 


€t vuol veder co fuoi non con altri occhi 
Ciò che fi fa, come fanno i difereti; 

E bor ficea far mangani, bor trabocchi , 
Et briccole, & mortai,quando arieti, 
Sofie fi in alto, ac ciò che a tempo fiocchi 
Ter gufar delle mura i parieti; 
EtgriUi,& bufi ion, falconi, & gatti 
Con artc,ingegno,& difciplina fatti. 

In tanto è Ir lacon Re di Turchia 
Con molta gente à ^ tfcalona arriuato; 
Et in che modo drento entrato fa. 

No porta a dirlo,ebafa che e ue entra* 
€t feco vn Re di molta Signoria , fto 

Che Sinettor per nome era chiamati ^ 
Ch'era difeefi del f angue Troiano, 
et fatto ! ha fuo primo Capitano. 

Et chiamauaf ancor Re dilliome. 

Ben che al tutto Ilion per terra fuffe: 
Ma! alta fama . Alcide ,nc Gufine, 
0'lgran figliuol di Thcri non if ruffe ; 
Coflui con feco menò molte donne, 
et tutte ad tfcalona le conduffe. 

Fra Coltre oleandri™ vna fua figlia , 
Che ^ lleandrina , & non altra fimiglitu 

Nefiq ualmetro,o fabulofi carmi 
Toflin le laudi efirtmer di coflei. 

Le fue virtù, per quanto ho letto, parrai 
Gratie fien gratis date dagli Deli 
e Uà fu bcUicofi,& forte in armi, 

Lt non corra anche Hipomcne con lei , 
Che non era Atlanta anche fi de fra. 

Et dì ogni cofa al fine era maeflra. 

ella fapea bene ire tal volta à caccia. 
Come V enere almontc Cithcrco, 

Et per le ficlue con Leon s'abbraccia ; 
et fretto farebbe come ercole u intheo 
Con Vna cetra in mano non ti difiiaecia 
Forfè à cantar con quel farnofo Meco, 
Chel plettro dì oro fare' dato à quella, 
Ttrfb'ella è virtuofa,& troppo bella. 

Il 


Canto fecondo. 
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U padre fuo haueua vn corridore. 
Che come lui fi chiama Sinettorre , 
Et di bianco hermelino era il colore , 
Et non vi fi potea nejfun fu porre, 


Ma fol d^ticanirìna hauti timore 
€t a fua pofia lo teneua,& corre « 

Ch'era à cofc famofe-,& degna attutila. 
EX cofi cloche è vildifdegna,& fpregga 



islRgOMENTO 

E fono t Saracin fuor delle mura: 

Le fchiere fanno fono, e l'altro campo: 
F afilli raglia periato fa, e dura, 

Jxtena Spinotto, e mena/l Pouer \ampo: 
In tanto la Cittade mal f cura 
^Affliti F olco’.e per ultimo fcampo. 

^ Affrontano i Pagani, 'l gonfalone 
Vifefi da (fulielmo , e da guidone. 


cita 


«8W> 



C N T 0 Qjr I N T 0. 


0 R fendo tnt 
lo il mondo 
in ^tfcalona 
T ih aldo piu 
non potetti 
fior drcnto , 
E tutta lacit 
tà fempre ri 
fuona , 

Tanto, che Cioue nhaueajpauento 
Et manda vn mejfaggicro alla corona 
Del Re di Francia à dir,chefia contento 
Di far con feto battaglia ordinata , 


€t cofi fu, come e' diffe accettata. 

Credo che in cielo il rubicondo Marte 

Difmgue à quefia volta fia riflucco, 

Loqualfi deue verfar da ogni parte 

Dechrifiiani, ir del popol marnala eco, ; 

Effe fono regiflrate tante carte 

Di Xcrfegia , di Dario & di Trabucco, 

Co altra pena ancor con miglior verfo. 

Materia èqui da tutto tvniuerfo. 

C 4 €tfe 
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Et fi furo n le guerre de Troiani 
Lungo tempo co' Greci alte,& famofie; 
D' ^tleffandro,i ^tnrùbal,de‘ Romani 
Tfon far tanto crudel ne fanguinofi ; 

E fi trarrà di dito,& delle mani 
Di molte gioie ancor qui pretiofe. 

Come fifiice già fi fece à Canni , (rù. 

€t mancherà à Tlutongiù luoghi, & fia- 
li Re Tibaldo fece fette fihiere 
Di tutto quanto il gran popol pagano: 

La pri mi à Sinettor, ch'era doucrc. 

Fu data come à primo Capitano, 

£t confegnate a quejlo le bandiere 
Con trentamila del popol T rotano, 

€t tutti bell cofi vo che fappi. 

Et Rafie là, S ubaci, Gianni gì, e Efappi. 

Tortaua il Re Tibaldo tre Leoni, 

Ch'era roffo di fuoco il loro colore , 

'Hpl campo agguro in turni i gonfaloni: 
Onde fi legge piu etimo firittore. 

Che affermali come Vere opinioni , 

Che gli furon trouati intorno al cuore ; 

Si che t animo fuo fu molto inuitto, 

Cofi confeffa ogni autor che n ha firitto. 

L'altra fiebieraguidò Comes Daliffe , 

La terga fu di ^aiducco di Ramma, 

£t .Amplino. ne firn breui firtfie. 

Che del fuo amor ancor tutto rinfiamma. 
Et per c;m:cre in fu l'elmo fimiffe 
Vn iuor,cliefijlruggei fopra vna fama, 
£t porta nello feudo il Juo amatore 
Folco, di pinta come traditore. 

La quarta fihiera Tibaldo ha voluto 
In meggo,cnmeil Sol nel del fi dice , 

Che fu conceffo al Pouero ^ lunedino , 

Che porta lior per cimi ere vna fenice 
Dal di che Macometto fu caduto: 

To': nella qunta venne Talpatrice, 

Che porta nefitoi figni vn Tappagallo 
Con gente affai pedefirc,& à cannilo. 


T ibaldo al Toner poi veni uà dopo 
Con molta ornata , & bella compagnia t 
€ t nella delira fpalla ha vn p tropo. 

Che mai fi bel non fi vifio in Sona, , 
Tal che la nottefie venifii à li uopo , 

Riffl endea fi che mojlraua la via. 

Et in vna ricca targa alla morefea 
Il Sol, che par dell Ocean fuori efia. 

V vltima fchiera guida l^tlmanfore. 

Et er a vn Macometto el fuo cimiere. 
Canale ana vnpoffente corridore, 

£t ventimila hauean tutte le fihiere, 
Saluo che Sinettor, ch'era il maggiore. 
Trentamila banca fico, & le bandiere; 
TcrcbeTibaldo,che di lui fa filma, 

V olle molto honorar la fibiera prima. 

Ma nella fchiera fefia di Tibaldo 
£ran tutt i i famojì, & principali , 

Venuti alquanti di paefe caldo, 

£t Satrapi, & Signori meridionali 
£t euui vn grande ^ircaito,\o CaHaldo, 
Che teneui gran regni Orientali 
Dal gran Defdran "di Rames mandato, 

£t da molti Ammiranti accompagnato. 

Fatto le fihiere il Re Tibaldo viene 
^il tempo dato fuor della citiate , 

£t ogni cofi è configliato bene, 

Doue ficn le bandiere collocate, 

£t doue il Capitano fermo fi tiene, 

£ran tutte le fquadre ammaefiratc; 

Et fatto efortation molto folenne. 

Il Re Tibaldo,poi di fuor ne venne. 

Et nell vfiir cofior fuor fellona. 

Tome ch'el cielo, & la terra tremaffe; 
Tanti fiormenti , & trombetti rifuona , 
Credo lofpirto di Mi fin qui cmffc; 

Et credo ancor che la magna corona 
Del Re di Francia fue gente ordinale 
Et cornifica Guglielmo chejia in punto 
T erclie il lego era alla battaglia giiito. 

Gugticl- 
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G^glielmojlqualc al fi non èra otio/b , 
Sette altre fcbìere al rincontro or lituana , 
£t nella prima Guifcardo orgoghofo 
Con ventimiha innanzi catialcaua , 
Ch'era di [angue il giorno defiofo ; 
itti Touero jiuueduto minacciaua , 
Tronfi ricorda piu per far vendetta 
Della fede tra lordata,& accetta. 

Turche quel differì' non lo dijfi in prima: 
Qjiando'l Toner H banca pittato interra , 
Egli promifle,& poi non ne fe fiima. 

Di lafciarlo andare libero alla terra ; 

Et poi che caduto era dalla cima 
Del [ito bonor,nongli [aria piu guerra : 
Ma Folco haucua le parole rotte , 

Che non furon da fera, angi da notte. 

Tacila feconda fcbiera a mano , a mano 
Caualcaua Beltramo ^il timonieri , 

Et diecimila banca quel Capitano, 
.Armati tutti, & coperti i deflrieri : 

La terga fu di Folco Candiano, 

Et banca altretanti caualieri, 

Con molti arcieri,c banca menati [eco. 
Che combat tean pur al co fiume Greco. 

La quarta fcbiera fu d'uno liighilcfe. 
Sotto l'infegna de be' Leopardi, 
Cbiamato.Arnaldo,vn pofietc marchefe , 
FI uomini [eco bauea molto gagliardi. 

Et faceano all v fango. delpaefe , 

Con archi duri,& facttauon dardi , 
Congiannetti leggier, che vanno a [alti. 
Ter difmotar poi in terra a primi affliti . 

Cofìui mandò del gran Bri fianco Regno 
bidonar do il fio Re, fi come amico 
Del Re Luigi,iepoflo lo fdegno 
Delle guerre tra loro già per antico; 

€t diecimila bauea fotta fio fcgno 
In punto ben con gli archi; come i dico 
£t molto fu a falutc in quefla guerra 
+Al Re di Francia il fauor d Inghilterra. 


La quinta fu di Lione Spinette 
In compagnia del fuo padre Guidone, 
Ma per dar fama a queflo gioumetto 
Il titolo bebbe,&la reputatone: 

La fefla fu del Capitan perfetto, 

Doue era d or o,& fiamma il GÒf alone. 
Ventimila fecento al fuo comando 
Forfè ancor già p quel famofo Orlando 

L'vltima fcbiera volle il Re Luigi , 

Che non fece alT ufanga de pagani ; 

Et fchierate le genti di Tarigi , 

Che furon ccntomigliaia di cbrifliani ; 
Gridauanviua Francia,& fan Dionigit 
Ma Belga for,& altri nomi frani 
Gridj.ua tuttala gente affocante, 
^ipollin ,Macomctto, & Triuigante. 

Hor chi vede fi quefli campi armati, 

£t tanti flranì,& varù contrafegni, 

£t caualli in piu modi corredati , 

£t tanti Rc,fignorfamofi , & degni ; 
Sarcbbon tutti gli h uomini ammirati. 
Sonammo ifir omenti di fìran Regni, 

Et corni, & tamburacci,& naccherotù 
Ex pifferi, efgrctiati gufoioni. 

Folco fapea di Malducco lo inganno. 
Che dipinto [ bauea come cattino, 

£ t porta lui, corne i foldati fanno. 
Cornuto a quattro,cbe è fuperlatiuo: 
Ma che dico io;tuttì alla fròfea vanno 
I becchi , la Domenica d Vinto; 

Et tutto à un propofìto al fin toma, (ha. 
Ch'ogn'ù ha il fuo Ìpiccato,ct le fua cor - 

Hor come e campi a un tniglìo riflretti 
Furono infieme con molto romore; 
D’ognì parte fonando affai trombetti , 
Moffe Gufcardo il primo feritore ; 

Jfc creder già die Sinettorre affetti. 
Come colui ebedifiaua honorc ; 
Acconci, & ben guardati gli jlcndardi 
Con gru prefedio,& molti retroguardi 
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€t fopra il bel cauallo era falito 
Chef haueita condotto infoi da Troia , 

] Et minacciatiti in del Gioué col dito, 
Ctgridan Manometto & muoia muoia: 
Vali aitar parte il chriflian noflro ardito 
Gridaua fan Dionigi,& fua mongioia; 
Coft le prime fchiere m offe fono 
Con tot furor che par fulgore , & tuono, 

tAbbaffaron le lance e ' capitani 
Da ogni parte con molta dettregga; 

Cofi m Vn tratto migliaia di pagani 
Cominciomo à mofìrar la lor prodegga; 
■ l^cccrto i primi colpi furo n vani. 

Il buon Guifcardo la fua lancia fpegga; 
Che nello feudo del T roian per coffe. 

Che fi piegò come di marmo foffe. 

Guifcardo bara di faluarfi fatica, 

Ch'el valorofo e gran Re Smettorre 
Si ricordò della eccellenti a antica. 

Forfè ancor già dclfuofamofo Hcttorre: 
Ft de Troiani, il uer conuien che dica 
Chi fatue hiftoria,& nonleuare,o porre 
Siche Guifcardo rotùnò al daffeggo. 

Che troppo s' era à quel cadere auueggo. 

Uor qui commcian le dolente note, 

L'vna fchiera con V altra fi rabufa; 

Chi qua chi con la fpada percuote. 

Tanto che all arme cafchera la muffa ; 
Fumo in Vn tratto mille felle vote: 

► Et Sinettorre in meggo della zuffa 

Conforta l vno, & intanto all al trogarrc 
Ch‘ ognun s'adopri con le feimitarre. 

Chi con accette chi conmazgafìrufli. 
Dicendo a tutti,ouè la virtù noftra ? 

,< Semai gagliardi caualier miei fufli, 

Hoggi è quel di, che la vittoria è iwfira: 

Si che molto i Troian paruon robufli, 

Tanta virtù nel capitan fi moflra; 
et Smcttor correndo il fuo definire 
Molti con gli vrti ne ficea cadere . 


Et cofi furiando per lo campa 
S'ora tanto aporeffato alloflendardo'. 
Che forfè al pn non vi farebbe fcampo. 
Se non eh' ^tltimonier noflro gagliardo 
Si moffe con fua fchiera, come vn vapo. 
Veduto acor che i terra era Guifcardo; 
€tcomc fauio attempo a punto Venne , 
€t bifognò che batte ffi le penne. 

Come Beltram die con fua fchiera drenti 
Ve ci fon con le lande affai pagani 
Stripofe a cattai con grande ìlento 
Guifcardo , ch'era tra arrabiati cani ; 

^ tlTbor Comes Dalis come vn vento 
Corfepreflo à foc correre i Troiani 
Che non ft calò mai fi preflo vccello, 
Hauedo sepre bene occhio, & cer nello. 

La lancia abbuffa , e'I fuo cauallo firinfe , 
Che corre come vn daino e non galoppa; 
El prtmo,cbe gli feontra morto fpmfe, 
Toi con la fpada C altro che rintoppa: 
Vccife,& pretto di fanguela tinfe, 

St cadde arrouef ciato in fu la groppa; 
abbatte il tergo ,el qrto,el qnto,el fefio 
Tanto chel campo sbar agliaua preflo. 

Vngran Bafcià chiamato Macometto, 

Che era intorno à Guifcardo p pigliallo , 
Bel tra gli truffe vn colpo in fu f elmetto. 
Si che la noce diuife col mallo; 

Ter che la fpada andò p merrgo il petto. 
Tarli la fella e'I tefebio del cauallo. 

Che fi trouò col fuo fignorgiu morto; ' 

Ma Beltramo bebb e del cauallo il torto. 

Toi cominciò con gran furore , & rabbia 
fcagliarfi nel meggo della preffa. 

Et chi vorrà de fuoi colpi fegl habbia. 
Ma piu fauio farà chi non s'appreffa; 

Et fece roffo in vn tratto la fabbia, 
molti baueala zucca già feffa, ( da 
Et braccia t terra, & mocherini giu ma 
U tutti al gran Dianolgli accomanda. 

Sinettor 


• •• 
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Sbiettar tanto tra chrìfiianì fi mijjc. 

Che fi potrà con fatica ritrarre ; 

Se non chegiunfe il buon Comes Dalijfe , 
Et con le lance, & con le fcinùttarre. 

La gente fretta conuenne s'apriffe 
€ t fece j forga allargar molte sbarre : 

Et rompe, & fnoda,& vrta & fogne, cr 
Ettrifioaqlchcnagiil diglicapa.ffrapa 

Cuifcardo poi che infoi cattai rimonta, 
Rjfcontro Sinettor in prima giunta-. 

Si che di motto con lui fi raffronta, 
Stcriuellogli nel petto vna piatta. 

Con tanta forga,& con tata ira,& onta. 
Che la foa foada a forarla fame onta ; 
£tfu tanto il dolor, che il cor gli afferra , 
Che cadde quafi come morto in terra. 

Hor qui fi fece vn terribile affatto; 

T utto il campo in vn tratto fi fcompiglia , 
Ma il foo caual Jì leuaua fu alto , 

£t morde, & trae& fcoteua la briglia, 
€t diffendeua el Signore allo fmalto 
Et dice alcun, benché e par marauiglia. 
Che quel cattai fu mtcJo,& che parlajfi 
Et che differite ignun non fi accofiafii. 

forfè quello cattai fu già diRefo , 

Forfè lo fpirto in corpo hauea cCHcttorre 
liccio che fuffe aiutato , & difefo, 

Sendo T rotano il foo buon Sinettor e; 
Beltram credette vn tratto batterlo prefo, 
£t voleva alla briglia la man porre. 

Il canai fi rigjo con gran tempefia, 

£t con la rampagli die in fu la tefta. 

Vedcfii mai villa n che fotto frafca 
Ha percofio in fui capo la Ghiandaia 
Conia ramata , 6' in vn trattogli cafca, 
0 frufonc inpanniato alt ve celiai a , 

Coft Beltramo, & contùcn che rinafca. 

Che morto credo infoia terra paia; 

Et come quel cauallo vide in terra 
Cme porco ferito a lui fi ferra . 
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£ tarimi ma panie vri altra voce. 

Et ciu fogli t elmetto, come vn torfo. 

Et fcb tacciato Care bbc piu che noce. 

Se non baueffibauuto m bocca ilmorfo, 
£ lo fcotea con vno atto feroce , 

Che fe non f offe in quel cajo foccorfo, 
voler che Beltram viueffi ancora, 
Bìfognaita dir, Lavare veni fuora. 

Hauea Beltramo intorno alcun vaffallo 
Fra gli altri vno Hafficr fedel, itgheggp 
Che lo cauo di fotto à quel cattaUo , 
Etfirafcinollo per le gambe vn peroro; 
Ma uon poteua di bocca canario; 

No fofeil foo fignor C haueua auuegffo; 
Ofes hauea in corpo fatanajfo, 

Ofe quefio era pure bucifalaflò. 

In quefio tempo il buon Comes DaliJJe 
Ripofe fopra il cattai Sincttorrc 
Et rifentito pel campo fi iritffe, ("re; 

£t in qua, & in la per le fchiere trafeor- 
T auto che lutto quel campo fconfijfe. 

Che cometofi infuriala corre : 

No C bar ebbo tento ceto corde, (morie. 
Et sbuffa,& foffia,& vrta,& trae, 

Tante à Luigi Re che Folco andajfe 
Tre(lo,àfoccorrerla gente Francefca, 

Il quale à lanci, & folti innanzi fa jfi, 
Ch'vn Leopardo par di catena efea , 
£tgroppo,oveto eh’ un canneto abbaffi; 
Come e fu prejfo alla pagana tre fa. 
Tarucn le lance pofte in fu la refta , 
Quafi in vn tratto 0 Dio che furia è qfla 

Ma nonpenfar che Malducco di Rammx 
No teneffi ancor lui l occhio al pennello: 
Che no fi fagliò mai verfo vnto fiamma 
Come adojfo a ’ chrifiian fi fcaglia quello 
0 veltro m parco a pigliar lepre 0 dama 
OF dlcon pcllegrin qlche altro vece Ilo; 
Non bi fognò qui t^ignoi d" abbaca eco. 

*4 portar prefio nel campo Malducco, 
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St tanto piu che Folco è il fuo duale, 

St combatcua qui Venere , & Marte 
Che fa che più veloce ognun metta ale , 
Et le lance abbuffate .d Ogni parte; 
Ognuno come a nemico micidiale 
lAdopcraua ogni fina forga , & arte , 
Malducco pofe alla retta la lancia , 
Gridando muoia iltraditor di Francia. 

Folco ferì nello feudo fe ttejfo , 

Ter che quiui eratraditor dipinto; 

La lancia paruevn fi nocino ben feffo, 

T anto che poco M aiducco ha fojpinto ; 
Malducco pofe alla vitta piu pre/fo 
Folco, & il ferro di f angue fu tinto 
Che gli entro tra’ Icamaglio, e’ l gor^ar et 
€t con fatica a canai fi fu retto. ( to, 

Sinettor s era pel campo ficontrato 
Co’lvalorofo Lione Spinato , 

Ch’era già drento alla battaglia entrato , 
€ lo percojfc fopra il ricco elmetto 
D'un colpo tal,cbe farebbe buttato. 

Ma piu valfe che t elmo il bacinetto. 

Et infino al collo del caual picgoffi t 
€t con fatica alla fine rigroffi. 

Et feglihaucffi rifonato a doppio 
D’vn piccol colpo, pur che fia il fecondo, 
Jfon bifiognaua per dormire altr oppio, 
O’I turcimanno andar nelf altro mondo ; 
Lionettohebbe di quefiovno feoppio. 

Che gli menò con tanta furia vn tondo, 
etgiimfe a punto alla cintura quello, 
Charebbe credo diuifio Babello. 

Marauiglia fu grande, che la ffiada 
Ditti fe il bttflo tanto deflr amente, 

( 0 vero che'l del volejfi,o che la rada ) 
Che Sinettor non fi mofje niente; 

Lionetto credeua che in terra e' vada. 

Il caual fi fermò fubitamente , 

Come del fuo fignor pareffi accorto, 

Che ben che viuo paia era pur morto. 


Sarebbe quetto mai corpo font attico , 
0 lo fpirito in corpo ha di Lucifero , 
Diceua Lionetto :io penfo, & mattico, 
7fe quefto fatto ancor meco dici fero, 
E par che fia rappicato co'l maflico, 

0 con la pece quetto can furcifero; 

0 Belzebù vù drento, o il fuo bifauolo, 
€ t quel cauallo è forfè vn'altroDiauolo. 

Et apprejfofc, & faceua [e ttimite, 

Toi fi difeotta, & tutto feco ammirafi; 
Come ch’il pie pò fopra il foglio, o limite 
Toi per paura pretto a dietro tirafi; 

Et che'l caual fi ferino il fignor e imite 
Mar auiglioffi, & p quetto piu adirafi; 
Et diffe i' credo hor che color, che nato 
Di con il ver, e nò piu che fi v a tono. ( no 

Ma poi che vide le braccia dittefe 
*A Sinettor che non dauapiu crollo , 

Et (T ogni parte toccaua l amefe 
l{afficuroJfi,& col brando firugollo. 
Tanto che cadde, & feflcjfo riprefe 
Dtll’error, che t banca tenuto in collo; 

Et quel cauallo ojfcruato ha la fede 
iAl fino padròe infin,chc morto il vede. 

Toi fece un'atto che fu marauiglia. 

Che fe ne venne ver fio Lionetto ; 

Quafi diceffi a tuo modo mi piglia 
Sema, temer, che .mio fignor t'accetto; 
St Lionetto pigliaua la briglia, 
etpoifaltòdcl fuo caual di netto, 
et montò fini caual di Sinettorre; 
e t non harrebbe poi temuto He t torre. 

et vapel campo tutto infuriato. 

Che par cua vn Leon per fielua fciolto; 
Intanto Folco Malducco ha trouato , 
Stnouamcntc lo feudo gfba tolto, 
et poi in fu C elmo glie f ha flrit alato, 

T anto che tutto percoffiognja il volto; 

Si che Malducco fiotto s' egli caccia, 

€t finalmente lo prefic alle braccia. 

Mal - 
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Malduc co-era bufata vdlòrofò, & forte , 
£t ricevuto da Folco batte* fiorito. 

Tal che pia toflo vorrebbe la morte-. 

Et l'vno, & ! altro infime s appiccamo, 
Vandofi fpcffo di villane fior te; 
Lagenteflaua à vedergli dintorno , 

Ma Folcavi / tratto il tepore' l modofiel- 
Ft finalmente dalC arcion lo fuelfe. (fi, 

€ t volata portar lo per tributo 
^{pr e fintar a ^ infilila la dama ; 

Ma come quefìo Tibaldo bave ditto, : 

Il Toner preflora foccorrcrlo chiama, . 
Che fi calò come jparuier pennuto 
pigliarmcrla,o dall aria o di rama 
£t comegiunfe a Folco Candiano 
Tofa giù, diffe, cauaher villano . 

Come fentito il Toucro hebbe Folco 
Lafciò la preda,& diffe io ti conofco. 
Come fa il lupo,cbe fente il Bifolco , 
£lpaflore,el mafehin , poi f ugge al bofeo ; 
ll Pouer drietogli teme pel folco. 

Ma il campo piu che la felua parfofeo 
Folca dapoi,che Malduc co gilè tolto 
Ter altra via come i magi fu volto . 

llTouer fi drizzò per quella banda » 

Onde va Folco pel campo atrauerfo. 

Ma veder lo potea piuaranda,aranda, , 
Che menaua da ritto,& da riuerfo 
0 quanti il giorno all inferno ne manda 
Tipnpotre tanto dir profa ne vtrfo 
Hard chefarMinos.&Rodomanta , 
giudicar quel di la turba tanta, 

Sinettorpurc in fu la terra flaffì, 

€rpar che il campo quiui s'auuiluppi: 
Terocbe intorno a lui gran cerchio f'afjì 
Vi gran & de fappi,o fuoigaluppi , 
luri-,caurri&ridando,ieremaffi; 

It ognun par, che nel fi angue s' inzuppi. 
Et conucnia col capo qui fìgiuocoli. 

Che faceuon con gli archi affai monocoli. 


€ra venuto alla battaglia Arnaldo (fi; 
Colafua fchiera,&- cigliar chi lnghile 
Guglielmo Slette alle bandiere faldo. 

Ma l^tlpatrice,<& gli altri erano fcefi; 
Ftpreffo à fuoi flendardi Sla Tibaldo, 

£t t.Almanfor,& Si anno ancor fofpe fi; 
Et tutta la città fopra le mura 
Era à vedere quefla battaglia ofiura. 

Et falba era fopra vii alia torre \ 

Con molte damigelle . Aleandrina , 

£t non fapea che‘1 padre Sincttorre 
fenduta haueua l' anima me fettina; 

Lati daua ilTouer, che pel campo corre 
Et guardauala gente faraóna; 

- £t tutta Stupefatta fla à vedere , 
Sealcundefuoiconofcefralefchiere 

£t Danidonia è fopra vn bel paggetto, ; 

Voliera el capitan con lo flendardo; 

£t guarda quel che facea Lionetto, 

Che molto il giorno li parea gagliardo; 

Et perche amor non è fenga fofpe tto, j 
Tregaua il ciel,cbeglhaueffi riguardo 
Tercheglie giouinetto.Cr molto adorno. 
£t che tornaffi con vittor ia il giorno. . 

H or chi vedeffì il terribil macello, ( io, ■ 
Che de chrifliatù fa il Vouero ^iuuqdu- 
Credo piu toflo non vorrò vcdcllo. 

Egli era in ogni parte coriofcìuto, 

Ognvn dinanzi fi f uggia da quello, 

L'vn fopra C altro per fretta e caduto. 

Et rif contro Guifiardo,gr gridò forte, • 
Tu fi' venuto pur per la tua morte. 

£ quéflo quel che turni promcteSli -) 

Il primo di ch'io combattè con tecoi 
Oncia fede tua,che turni defli , 

Che mai piu guerra nonfarefii mecoi 
7fon vo che la vendetta à neffun refli > 
Tute n'andrai cogli altri almodo ceco. 
Et dettegli vnf cndcnte in fu S elmetto. 
Che non v'harebbe vno aduniate retto- 

cofi 
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Bt cofi morto è Guifcardo orgogliofo; 

Toi rifcontrò Beltramo ^àtimonieri. 

Et dè gli vn colpo tanto podcrofo , 

Che cadde cerne morto del dejlrieri : 

Ut tra chrifliani fi caccia furiofo , 

Ut Cocchio fempre haueuadel cernieri; 
Et va cercando fra tutte le /quadre, 
ScpoteJJì trottar Guidone il padre. 

Et mentre che coft fulmina, & tuona , 
Guidon facea con la fpadagran cofe; 
IlTouer verfo lui fubitofprona. 

Et domandò, chi è queflo ? vn gli rijpofe. 
Com'egli è della cafa di Nerbona , 

€t deir opere fue ntarauigliofe, (do, 

Guidon chiamato, & molto eragagliar- 
Fratel cugm del pof ente Guifcardo. 

Pijfe fra fe il Toueroiofortuna, 

Oue mi guidi fi mifer amente: 

Moggi la fama mia fa ofcura,& bruna 
Guifcardo ho morto , ch'era mio parente; 
O federato e non e’ fiera alcuna, 
Chevccida il padre coft crudelmente. 
Coni io ho mille volte già giurato. 

Ma torr' non puoffi quel, eh' è deftinato . 

Ben vedo ql ch'io fo,ma ilgiuflo sdegno 
Mi sforza, e può piu, che t amor paterno; 
Et fo ch'io fon per tal peccato degno 
Col corpo viuo andar giu nelT inferno; 

Ma s'io doueffi flar nel bajfo regno 
Con t altre anime trifle in /empi temo; 

Toi che dato coft m'ha la mia forte , 

10 ti darò Guidon per certo morte . 

Guidon pofe la lancia in fu la refla , 
Etriuoltoffl con turbato ciglio , 

Ma non fapea,come Longin,che quefia 
Ilgiuflo f angue fpargerà del figlio, 

Giunfe allo fiudo,&Jeffrlo & non refia 

11 ferro, infm che Ct fece vermiglio! 

Coft Guidon ferito ha il fuo figliuolo 
Et poco mentite non cafcò pel duolo. 


El Toner ferì lui piu aframente, 

Lo feudo come vna teglia fi sftffe , 

Et la coragga fece ftmilmente. 

Si che nel petto la lancia gli meffe; 

Et fe piu drentogli entraua niente, 

E gl bar ebbe attenuto le promeffe; 

Toi con la Jpada in man fi fu riuolto. 
Ma Guidon dal cattai gli era già tolto . 

In tanto al capitano, & la corona 
Tarue,chefuJJi da fare vn bel tratto ; 
Terò che tutto il popol d \A fc olona 
oi Veder la battaglia era fuor tratto 
Tanto che drcnto non era per fona, * 

Et fu prefi o tra loro con figlio fatto. 

Che fi poteua ^ ifcalona f calare 
Da quella parte, che non vede il mare. 

Etmandoronpcr Folco Candì ano. 

Et tolfon certi mantelletti adatti. 

Da poter f otto flore co’ pah in mano 
^4 romper delle mura cofi piatti; 

Et come detto in altro luogo habbiamo 
Moltiflormenti bellici eron fatti : 

Si che alle mura in vn tratto accoftarfi 
Et commcioron quefli adopcrarfì. 

Et accoflomo vn certo baflione. 

Che feieil giorno alla terra affai male; 
Et poi m vn tratto alle mura fi pone 
^ Ippreffo à vna porta principale; 
Vngattov'è , che non era mammone. 

Et J opra quello molta gente fate. 

Ch'era tanto piu alto,che le mura , 

Ch' à tutta la città facea paura. 

Et hauean dardi,& fuochi lauorati , 

Et balcflre & ffimgarde,& molti /affi; 

T ra’l capo, & la città feciono agguati , ' 
Et chiufono con le sbarre certi paffi; ; 
Che come e' fuffin que drente off aitati, 
Tibaldo adrieto cofi non tomaffi; 

Et intanto il Re Luigi dette drento 
"Elei camp ovatto ogni prouedmento. 

Guglielmo 
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Guglielmo cominciò à calare il monte 
£t {nife di venire alla battaglia, 

.Ter che T ibaldo fi f a c elfi à 'fronte; 

Voi ordinò che Ingente rifaglia , 

Come e’ fucino piu prejfo a certo ponte ; 
Folco intanto alle mura fi trauaglia; 
Tibaldo prefio alla battaglia venne. 

Et à fatica C _ dlmanfor fi tenne. 

Come Tibaldo,& il Rg Luigi fono 
In campo, penfa la Tuffa rinforza. 

Che rtrnbobaua infin fu à Ciotte il tuono , 

£ t hor facea f vna parte piu forga; 

Hor fugge vn altra qua fi in abbandono; 
.Qui s accede piu fuoco,& qua % amarra. 
Eravenuto à rincontro à Tibaldo 
Con fuoi Erit tanni il valorofo Arnaldo. 

Et fmontati all vfanga <T Inghilterra, 
■Saettauangran dardi,& micidiali: 

Et femo al f{e Tibaldo el di gran guerra. 
Intanto rollo affai muro co ipali : 

Folco fu il prono à entrar nella terra, 

€t prefon certi luoghi principali; 

£t con le fiale in fui muro filiti 
Erano affai, prtma,che fien fintiti. 

Intanto il baflion frullaua el gatto , 

Et fiuta qualche pillola a b ac bieca; 
Tante fiingarde fi fiata a vn tratto , 
ChegUè fimpre di palle m aria cricca, 
"Prima che in tutto fia feoperto il fatto 
In molte parte Folco U fuoco appicca j 
Et poi fui con tutta l' armadura 
Con vna fiala à difender le mura. 

llpopol era leuato alle grida 
£t non fipeua ni un doue s'andafii: 

Quiui le donne metteuano flrida, 

Hon vi rima fi niun, che non s' annaffi; 
Ma corron come paggi finga guida, 

Que della torre gittauan giufafli, 
Senga Japere à chi piu fuori che drento, 
Et thi fparaua le bombarde al vento. 
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Folco hauea prefo di quattro due porte • 
Dalla parte dotte era il muro rotto; 
£tcombatteuon con que drento forte,< 
Et hauea à C vna il baflion condotto; 

r altra il gatto, che à molti die morte , 
€t parte il muro rmpeuan di fitto; 

£t hauea fatto al capitan già fiegno. 

Che s'intendea,cbc riufiì il difigno. 

Tibaldo v ditta i fuoi Talacimamù, 
Chegridauan da certi torrachioni. 
Come fatinogli allocchi, o barbagianni , 
Et tutta la città par che rifuoni; 

Ma non fapea di Folco gT inganni ; 

Seda borni arde, che par che’l del tuoni; 
Vedeafi il fumo,& fuoco in aria accefo, 
€t penfa ben che'l cafo fia dipefo. 

Et chiamò toflo di I{amma M aiducco. 
Che con vn fquadron correfii prefto. 

Et mandi in drieto qualche mamalucco. 
Correndo a dirgli che cafifiaqueflo; 

£t differii cielo ancor non érifiucco 
Del f angue noflro U veggio manifefto; 

Io Vedo pure U capitano al monte, 

£t tutte f altre genti, fon qui à frOHte, 

Gimfe M aiducco dou'eran le sbarre, 

£t vedendo che prefi erano i papi, 
Commciorno à trar fuor le fiinùtarrc. 
Ma bi fognò che a drieto il fin toma/fi 
Et con fatica fi potè ritrarre , 

Tibaldo , che lo vede, incontro faffi. 

Che vuol dir queflo i Malducco rifio fi, 
Tibaldo mal paffer anno lecofi. 

Sappi tu fei de tuoi inimici in meggo, 
lo ho trouata la ftrada qua rótta, 

T anta ch'io hebbipanra,& ripreggp 
Gente vfiì fuori armata duna grotta. 
Credo affai piu ne reftaffino al reggo , 
Terche Tibaldo fopra fi adotta, fto 

Diffe,cofi come huom, cha intendimene 
Sarebbe mai qualche trattato drento. 
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g'vè pur l\Jr califfo, di Rddacca, 

€vè pur Immollante Ter fiotto 
Da non pigliar cofi la terra amacca: 

Hor torniamo alnoftro Candì ano, 

■ Che la battaglia co’ nemici attacca: . 

Si che qui fi cobattc in poggio , e in piano, 
St/peffo infitto infila piorrea venne, 
et a difetto de pagania tenne. 

Et àfua pofta fi ritraffe al muro, 

Doue nejfuno lopoteua offendere; 

» Terò che il baflion lo tien feuro, 
et per le fiale potea fempre feendere: 
Due bore opiu durò quel cafo ofeuro , 

Che ancor r ibaldo non poteua intendere; 
Terò cb’egliè nella battaglia fretto, 
Etbifognaua hauerpiu d'vn rifletto. 

Tarue à ribaldo per concluftone , 

Dapói che la città va à fuoco & fiamma. 
Che afi aitar fi doueffi il gonfalone, 
gtcoftparue à Malducco di Ramma, 

€t rm [patrie e anche hebbe opinione, 
Sefipotejfirapire Oro fiamma 
Dopai che fon condotti in doppio affé dio. 
Che quefio fta per vltimo rimedio. i 

Et feàon tanto pel campo cercare. 

Che ritrouomo fra Icfchiere il Tonerò, 
Chauca fatto quel di fan T ter fidare , , 
m metter dr aito gente finza annotterò ; 
ribaldo diffe quel che e voleafare, 

Et che quefio eralvlimo ricouero; 
mi Toucr piacq; quel che agli altri piace 
Tcrche con la ragion gli fu capace. 

Et ordinar di ftmulare,& fingere 
Di tornarfl alla volta cT mfcalona. 

Benché le sbarre gli poffmo Slringere , 
liccio ch'il Re Luigi, & fua corona 
Si difcoflaffi,per volergli fingere 
Coniagente di Fr ancia, & di Vjtrbona; 
€t poi in vn tratto loro pigliar i poggi , 
Doue fitpean ebe il capitano alloggi. . 


et cominciorno mdrìeto a ntirarfi. 

Il Re Luigi à quefta imprefa caldo 
Venne, •& con effi cominciò appiccar / , 
Tentò che quefio faceffiTibaldo, 

Come colui c’bauea partiti ficarft. 

Et non potejfi in campo flarpiu falda ? 

Et diffe e dora tofio in altra rete, 
S'hoggi miei caualieri valenti fiete. 

ribaldo s'accofiò fempre à vn colle. 
Donde fi va à Guglielmo per la piana ; 

. e quando e' fu condotto,doue e volle, 
Salìinvntrattolagente pagana: 

Bt trattaua Luigi come folle. 

Se non chea fcardaffar s'haueua lana , 
Cbegliparra piu dura che Sardefca, 
et farà Nerbonefe,& non Francefilo, > 

Che dirai tu che quel fatuo Guidone, • 

Chauea pur bianca,& canuta la barba 
et veduto affai cofe il buon vecchione, 
Dicea con Lionetto,à me non garba. 

Che fi debba fcoflarc dal gonfalone, 
et come fimo da quel non fi sbarba; 

Et come e' vide ribaldo /alito, , 
Diffc,Luigi farà pur tradito. v ,i 

Et auuiojfi col figliuolo al monte. 

Et perche Arnaldo a drieto era rimqfo. 
Lo confortò, eh' andaffi prefio à fronte. 
Ter che molto era <T importanza il cafo; 
Et moflrogli doucc paffifir etto vnpon- 
mrnaldo bene inflrutto, & f fua fo fte; 
mttrauerfò per bofiìn,<& faffi,& tuffi, 
Doue vanno le capre a pena,c muffi. 

erano a piedi alt v fianca Ingiù lefe •• 

Cofloro,& dire fi poteuano /calzi, • 

I fi al%i m quanto non botino Lame fi 
Da poter trauettarf bricche, & balzi: 
Guglielmo il cafo di lontano intefe ; 

Non afettò che ribaldo piu innalzi; 
et chiama el Duca ^tiolfo di San fogna, 
et mqflrò prtfio quel che far bifogna. 
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Et che gli hauefsì cura aUo flendardo; 

Et fe vedefsi lui con gli altri morto , 

Che fufiifoloà qucjio ilfuo riguardo; 

St Mi come naue furta inporto ; 

Toi jì fe innanzi con vn cor gagliardo 
JL tutti i cauallieri dando conforto , 

Et già falito era Jul monte Arnaldo, 

Et la Truffa appiccata con Tibaldo. 

In queflo giunfc Lione Spinetta 
Col becco aW erta,che pare vno aflore. 

Et non poteua ftare drento ali elmetto , 
Trafelato ,e bagnato di fudore; 

Ecco Guidone che al capitano ha detto, 
Che il Re Luigi ha fatto queflo errore: 
Ma che non era tempo àflar qui à tedio , 
Ma veder preflo di trouar rimedio. 

Il Tonerò ^ iuucdutogia fi truoua 
Con la furia alle mani de gì Inglefi, 

%tfc con efli fi mirabil prona. 

Che molti morti ne furono , & prefi: 

Ma e' faciai ancor lor fiucciar deli nona. 
. Quando traenan que' dardi diflefi, 

. €t paffan braccia , & mani,& cauooccbì 
Infilzando i cattai come ranocchi, 

Giunfe Guglielmo il Capitan pennuto 
Con vno impeto,flrepito , & furore. 

Che lo Dio Marte non tharè tenuto; 

La lancia abbaffa,chc dette tremore: 

In primo affetto il Teucro ^ iuueiuto 
Marauigliofsi di queflo fignore; 

Tanto gli par che tutti gli altri aiiangi, 
Tur con la lancia fi faceua innanzi • 

tt mentre conia lancia oltre galoppa, 

Gli fu di drieto filettato vn dardo, 

€t f erigi il cauallo m Ju Ingroppa, 

Si che non par come prmiagagliardo: 
Guglielmo in queflo con Ini fi rintoppa , 
Et diffe io t’ho ferbato lo flendardo: 

Ma quei la è quella lancia che lo porta, 
Kor noti ognuno vn cafo,che qui importa. 


Le lanceinfiigfi feudi s'appicomo, 
et rupponfi in piu pez& fogni parte: 
Ma certi tronchi tanto m aria andorno. 
Che crede alcunché gli ferbaffi Marte : 
Ter che piu in baffo poi non ritornomo; 
Ma queflo non afferman le mie carte; 
Tiu toflo il vento gli leuaflià giuoco , 
C nero nello elemento ar fon del fuoco. 

T raffe Guglielmo fuor la ffaia,& grida » 
Volgiti adrieto paflor tu fe' morto; 

Cofi inter uien chifen7a ale fi fida 
Volar troppo alto,che il firn volo è cor- 
neggi couicn di T ibatdo fi r ida, ( to: 
Et per vno Re di Naibi fia feorto. 

Che cofi prefiorì è uenutoal monte; 
Ma il duol farà nel ripajfar il ponte. 

Tibaldo era già giunto nella gufa, 

El Toner col cauallo era trafeorfo. 
Ch’era ferito,& come vn toro sbuffa, 
St non potea ritenerlo colmorfo: 

Hor qui fi fece~vna ftrana baruffa, 

* Chi qua, chi la fenga ragione è corfo: 
Ter che à Tibaldo il difegno era rotto, 
Stpentefi fiin alto ef]er condotto. 

Tur la fua gente confortano, & dice, 
Fateui innanzi , qui condott i femo; 

O io faro qutfìo giorno felice, 

0 flafera in inferno ceneremo ; 

0 Comes , ò Matdueco.ò ^ llpatrice 
Tanto, & tanto le ffadeadopcrremo ; 
Triina tb'io feenda mai di qflo monte. 
Che ilfangue correrà giu d’^tcherote. 

Tibaldo mio, perch’io ti porto amore. 
Vero dirò, poi che per dir qui fiamo ; 
Scndo delle tue fiorie anch'io autore , 

St perche molto le virtù tue amo: 

Tu hai fatto hoggi troppo grade errore 
Et toflo piangerai mifero,& gratno; 

St fi voleua andar verfo la terra, 

. Et forfè terminata era la guerra. 

D 


Et 
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tt fe M aiducco di fiamma le sbarre ' 

T rotiate haueua,e impedita la firada ; 
Con teco battetti tante fcimitarre, 

Che la via faran fcmpre onde tu vaia ; 

€t da poterti a tua pofia ritrarre : 
dittando il fenno confitto è con la froda, 
Tenft ognun bene uifula prima moffa , 
Che HMpatricctuo lafcia <j:ti Ì offa* 

Coft fece *Ale fiandra, egri un poi varca i 
Fedo al fin pur delia ragione ilfegno: 
Mentre eh' egl. era già quaji monarca. 

Di tutto lvMuerfb,Cjr tanto degno : 
Ccfore ancor di notte entrato è in barca 
Et poi che vide il mar trauerfo al legno 
E' fu cofiretto alfoo nocchiere à dire , 
Ccfare c te co, tu non puoi perire. 

€t coft fectgia Regulo Attilio, 

Trima negò, poi non trouòla paca i 
Et ritornojfi a morire in cftlio ; 

Ter leuar Roma foa da contumace: 

Che fefortunaprcfta il fuoauftlio 
( Come fi crede ) tal volta aUo audace. 
Era molti auuenturato vn fol fi dice , 

Se letto bo ben,Qjiinto Mcteljelke » 

Se la tua fantafia era difircta 
Tibaldofo ritornarti in ^ ifcalona , 

Folco piu forfè non tomaua in Creta, 
Dotte affetta ^inflitta fua per fona. 

Che fi farà de' tuoi danni piu Ltetoi 
Da quello prefe ejempio la corona : 

Di Fr ancia, & fe che Lnouijjimo errore 
No fu peggiorile l pruno o uer m,iggu>re 

Da poi che vidde F aftutia ^trabefea 
£’ s' accollo con la foa gente al fiume. 
Quitti i causili in vn tratto rinfirejca. 

Et perche e’ fa del fuo campo il fojltmc, 
M almamente la gente Frante fi; a, 

Che per la fete non vedeua lume ; 
liccio che fieri piu fieri alla battaglia , 
Ecce portar vinprefio,<& vettovaglia. 


Hor qui parranno le lepre gagliarde, ì 

Et tutte infieme rifirette le fchierc ; 
Quinier ungenti Franccfc,& Viccarde 
€t Borgognoni ,cr di molte maniere; s 
Tutti buò bombar dier fenga bombarde , 
fi interrogati fevoleuanbere ; 1 
fiifrofen tutti prefio al Re Ltàgi. 

Oi pournofire dame de Tarigi. 

Buffar do V'erail conte i Omùgnacca, l 
Jtn'f piu tofio cCOrmigrtatta al mofio y 
Beuta hard con vna falimbacca , 

Et non dicea fe non monfir tantofio : 
Ognuno al vetro volentier s'attacca ; . 
tt penfa tnqucl c'baueuonrifroflo 

, Molti fignori,clx v'eran della Magna, 
Che ne volean tre otr i per cafiagna. 

Come e' fu rinfre fiato il campo tutto, t 
fi fatto infiemè ciafcun buona cera; 
Ter gentdexja fi trae qualdrc rutto, 

Bt sfumava poco ilvin per la vifiera; 
€t perche il becco non era piu afeiutto. 
Tamburi, egufolim vanno à bandiera , 
Et lati, e folti, e giuochi r balli, e fermai 
Che parian cotti dalla nebbia prima. 

Mfrettaua Luigi quel che auucnne, ■ ' 

Tanta virtù nel capitan conofce ; 

Che ribaldo bara di Icaro le pome, 

Bt fiacchnralji al fin t offa^r le cofce £ 
et peri il campo alla fiumana tenne, . 
Dotte e' ferba a pagan le loro angofee; 
Tibaldo confortaua le fue fchiere, r 
Ma la battaglia ofeura era à vedere. ' 

Tutti i causili eran fattigli roffi. 

Et correità di fangue ogm pendice; 
et Lione Spoletto rifeontroffi 
Tacila battagliarne era CMlpatrice, 
Et con le frade fi furon percojfi. 

Ch'era f vi timo dì peritò infelice; 
et cacatogli la froda in fin nel collo. 

Et cofi morto del canai gittollo. 


5 1 


Canto quinto. 


ti Touero [Auueduto quando vede 

L’iAlpatrice caduto in terra morto, 

0 Macon diffe babbi diluì mercede. 

Et fe lituo è dir, tu gli fai torto s 
Che quejlo era il campion della tua fede 
Et poi di Lionetto fi fu accorto ; 

Et termino vendetta fardi quello , 

Et non fapea che fujli il fuo fratello , 

Et truffe un colpo all elmo difperato , 
Velinogli ufci donde la bella chioma 
■Si vidde, effóndo il capo difarmato. 

In fu Ingroppa del caual fuo toma; 

Et Sinettor per quejlo fpauentato , 
Tarue dicefsi.lo non Jo portar foma; 

Et truffe , & Lionetto è già caduto 
Toi fe n'andò dal Touero ^iuueduto 

Riconobbe il caual Troiano,&prefb 
; Il Toner vi faluò fu molto deliro 
Et loffia il Juo JerUo ond egli è fcefo , 

■Et queji' altro caual non è piu alpejiro ; 
Ma par per dfcretion che gl babbi tntefo , 
. i Che quejlo era ne IT arme lui il maejhro; 
Et Lionetto benché in una vada, 

Tronfi loffia far torto con la froda. 

H Toner poi che il canali hebbe fatto, 

Tel campo va che menano fumile ; 

Et minacciaua,& giura à ogni botto 
Che ne morrà per l'^iipatricc mille ; 
Turca quel di che ft crucciato e rotto 
jtl campo venne per Tatroclo Achille, 
Et per Ventura trouaua Guglielmo, 

Et con la jpada gli die / òpra I elmo. 

L’elmo fonòft che Guglielmo intuona 
' Et diffeio Dio è rumato il mondo t 
Qgial vltuno di la tromba fuonat 
Et poi menò con la Jpada i vn tondo, 
g Che hi fognò, che I arme puffi buona. 

Et fe Guglielmo appiccata il fecondo , 
Tipn fatt a il Pouer piu caldo,ne gelo; 
Qta e’ rileuò la Jpada in verfo il cielo . 

rf 


In quefiogiunfi Comes Dahffi, 

Mentre che in baJJòla Jpada catana, 

. vólgo lo feudo , e in quel mez^p fi mijfe. 

Et coft quejlo colpo nparaua. 

Et I vna punta Guglielmo traftjfc ; 

Siche di quejlo fi dolfc,& gridava. 

T uff qui traditor ribaldo appetta. 

Comes Comes io ne farò vendetta* 

Et fche in gentil cuore può tanto sdegno, 

Quato ognhor ft dtmoJlra,& qto èfurit- 
Toi che il aro xpia famofo, & degno ( to 
vi tradimento ft fatti trafitto ; 

Drizgò le forze ftte tutte à vn fegnot 
Et però in fu lejlajfe fi fu ritto. 

Et la Jpadaleuò di furar pieno 

Con ambe mani,abba»donando il freno. 

Et con quel taglia,cbe gli volea dare 
Minaccia prona U ciel,pche in fu il volpe 
Toi lafciaua la Jpada rovinare. 

Le braccia t tutto,& la Jua furia ffiolfe 
Che lofolgor di Giove irato pare-, 

Quando al fuperbo Capaneo già colfe; 

O il dici)' io credo piu crucciato fojfe. 

Quando Tifto,& Efialte percoff'e. 

Et ff non cìrel cimicr trouato ha prima, 

Donde la frada poi giu fcefe à fgbembo, 

L’barebbc feff'o tutto dalla cima. 

Ter mezzo M P ett0 m f m V H fot* 0 dgti 
Si poco dell elmetto pece fi ima, (bo; 

Che ne portò quanto ne prefi vn lembo; 

Come fe puffi flato, o cera, e ghiaccio, 

. E muco poco a Jpic curii anche il braccio 

Tpon hebbe mai Comes maggior paura, 

Elvifo con le man prejìoji furbe 
E poi, che l fangue, cl cafo ben procura, 

Non volle affettar piu di quefle forbe, S 

Chtqucjlaprinuiuonfubenmatura, 

Et fa che piene venera» le corbe; 

Et voltato il caual tutto flordito. 

Ter arte di calcagna fu Jparito. 

D a Guglielmo 
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Guglielmo feguitb pur la fu a furia. 

Et mmacciaua Comes il ribaldo , 

£h'a tradimento gli hauea fatto ingiuria* 
Et ritrouo nella preffaTibaldo: 
Etarrecofjìper cattiua anguria, 

Tercbe ferito Vede in tcrra^trnaldo; 

Et tanto fe che lo mifìe à canal lo. 

Et alfuo padiglion fece menallo. > 

Et poi trouaua Lione S pinetto. 

Che con la fliadaapie fi ùifcndeua; 

> Et Guidone il fuo padre tanto ftretto 
Che vorrebbe aiutarlo,^ nonpoteua ; 

Et feccia montar /apra vn giannetta, 
D'vn fuo feudiere , che sepre fico banca , 
Et come Lionetto è rimontato 
■ Il campo tutto pare rifufiitato. 

Et Guidone s'accoflaua al capitano. 

Et diffe,chetipar che fu da farei 
Diffc Guglieino la vittoria è in mano , 
T'ibaldo in gran difordine mi pare: 

Ter mio conftglio riceaciargli al piano. 

Fa pur preflo la gente rajfettare; 

Rechi anci vno Quadrone infteme fretti t 
Toiglifarcn fallare come capretti . 

Bragia il Sol molto prejfo al Murrocco, 

V n'bora,o manco auangaua del giorno] 
Guidon per tutto il campo ha dato il tocco 
E t ogni* preflo à Guglielmo è d intorno; 
Tibaldo ha fatto boggivn peperò fiiocco 
Che tutti tnfleme i chriflian s’accoggomo 
Etfccion tanta forga,& tanta punta, 
Che'l campo ruppon nella prima giunta* 

Et fu corretto T ibaldo partire ; 

Che, come Cefar,voleua arnmaggarfi 
Tiu lofio il di, che douerfi fuggire: 

J pagan cotmncioron àgittarfl 
Ter balge,& fiogli,& piu preflo morire 
Che volere a' chriflian per prigion dar fu 
Et come cerui (pauentati à caccia, 
Cbiqna^cbì la con le grida gli fiaccia. 


Era del monte tagliata Ogni ripa-, : il 

Et ftretto il colle, onde T ibaldo venne. 

Si chela frettarla, calcagli feipa, -> 
Et bifognaua volar finga penne: ( pa. 

Chi s’ appiccami a qualche braco , ofli 
Chi qualche muffo trouò,cbe lo temici 
E canai rouinauan per le grotte. 

Et tnttauia s'apprejfaua la notte, . ; 

Il Teucro .Auueduto in. queflo cafi ; 

'NS n poteux altro far che non intende 
L’arte anco ben: ma indrieto era rimafit 
Fuggendo,& parte Tibaldo difende : 
Intanto il Sole è piu la che l Occafo, : 
Sigia ne l'alto emijperio giu fiende , . 

Si che la notte che era tcnebroja , . \ 

Facea piu la battaglia paurofi, 

£ fi fintia per le balge fracajfi 
Te caualli,& per Tarme, che rimbomba 
Che par che pioua,& rouini giu maffi 
L'vn fopra T altro percoteua ,& piomba. 

. Chi lafiia le ceruella fopra e fajfi, 
Chigrida,& rouinato è in qualche toba 
£ d ogni parte molto f angue corre 
Te' burron,pe' foj[ati,& per le forre * 

il Re Luigi hauea riflrettì infteme, i 
Et tutti in pronto in ifquadra i chrifliam , 
Ter che di qualche cofa anche pur teme 
Ben che l’urla conofca de pagani; 

Et che Guglielmo di fopra gli oppremts 
Et che facea giu rotolargli a piani, ■ 
Et fintito hauea ben piu d ima volta • 
Tibaldo forte fonare d raccolta. 

Ma mentre tante cofi fatte fono, 

Doue habbion noi la} ciato Folco nofbrof 
llqual della città fintia quel tuono , 
vifpetterem cbc'l Sole fi fia dmoflro. 
Che lafiiar non lo intendo in abbadono, 
T{pn maca fantafìa,piu toflo iiubioftro 
Et tutta volta il del gran coje accenna 
Da douerc fiancare piu dima penna. 


oCaritolefto, ) 


Sì 




J OMENTO 

Velia battaglia eì peggio lo anno i 'Pagani , 
E àura il giorno Jtno alla mattina : 

Vi gemicarla con giganti jlrani 
Val Sol Jan ytene Armata S aracina , 
Che fìurl a tutto'' (campo di' Chrifluni : 
Fafi nuoua baruffa alla marinai 
S egue al fin tregua i il P onero 'villano 
E fatto CauJber dal Re Pagano . 


t^iNTO 5 ES T tk 


E he va dn 
cor pure *A- 
fcaloafiretta 
Folco,& d’in- 
torno quanto 
può la ferra , 
Et con traboc- 
chi y & con 
briccSu getta 

Si che per tutto guaflaua la terra: 

Era la notte, & pero il giorno affretta 

Ter veder quel,chc farcita la guerra ; 

Et r ^tr caliga in modo e sbigottito. 

Che non fapea pigliar qui alcun partito. 


Tibaldo la fua gente hauea raccolta , 

Et alloggiato quella notte al monte: 
ftenchc al contar ne maebera poi molta, 
.Affretta pur che da baffo giu fmonte: 

II, Sole intanto hauea data la volta. 

Ter apparite all v fato Oriente; 

Si Titone hauea algato in fui piumaccio 
Il capo & la fua amica ancora i braccio 

Luigi ancor con le fue geni armate 
Sr a fiato la nottc,& peri affanno 
Cran parte fono in terra adormentatt, 
Et non fapea del fuo futuro danno 
V edea Tibaldo in gran calamitate; 
Mapure legnar die, & le feorte fi fino, 
€t molte cofe con feco difegna, 

€ t affrettata pur che il giorno vegna. 

D j St non 




CiriffoTGdttiaàco 

Et non fendo ancor chiara la mattina, Etmada alT^hnaforcbefiefca in puff 

F u feritilo fiorire bóìlibOrdc~àl porto; Vero che %li era apparita ^ ran g ente ; 

ftgran romor di verfo la marma ; che cornee tuona alle volte in un punto 

Et già ribaldo per JcgtùeraaccortOy j n molte parti cefi in mar fi ferne: 

Come quefia era armata faracma: - Terchc gia.fi/foil gran natùlio è giunto; 

€t diffe,ò D.o Macon dacctconforto , si che t? tuonano continuamente; 

Uiuta igiufli tuoi buon mujjurmanni, £t biburdc, & fiingarde dogn- parte, 

K°n.f lafciarc munti èremi affanni, cìreiironauagliorecchiUidà Marte. 

Folco potei ctvna torre vedere Folcoinvn tratto fi mijje in affetto. 

Il mare , l & preflo conobbe che i legni Et f e di molta gente vno Quadrone, 

Fra amata di mori al fuo parere > It feco volle Lione Spinato 

*Alle baitdier e , & molt i c ontr afegm, \ n compagnia ; e'I fuo padre Guidone: 

Etnouifiette affiatar mejfaggicre, ètfèrche egli era dal bifognò fretto. 

Che dal fuo Re per chiamarlo giu vegni; Taruegli tepoafguìnxagliar Falcone, 

Si che i n vn tratto delle mura fcefe. Vero che gli è mahugio^t pie di froda, 

Etfuda f aiuoli partito, che e prefe; - - ' Et f a ben dotte e'idiauol ùenla coda. 

Et ritornò con la fua gente ai piano: Quefio Falcon fu di mala cucina. 

In tanto il P y c Luigi iutefo banca T emea la confcientia, ò la vergogna , 

Il nono cafo,che gli pare frano. Come il Sole la rugiada da mattina : 

Che il padron delle nani gli fcriuea, Etnon credea fenon quei che bifogna , 

Come e' veni ua gran popol pagano, Hauea feopata forfè vna berlina; 

€t che mandaffi Folco gli parca, ? Vn Veggo di diamanti era la gogna. 

Et quanto piu potea preflo fia moffo , La mitera Vna gala , ò fcappucino 

Ter che Cannata fi vede a già addoffo. Da dar follaggo, quale fcuccobrino. 


Fece Luigi il campo preflo armare. 

Che n hauea à fmaltirpur qualche cogno 
Ter che tempo non vera a raccontar è'. 
Quel che veduto hauea la notte in fogno: 
Tititofloquelcbefi vedetta in mar e, 

C' hauea <t aiuto, & con figlio bi fogno; 

•£l Capitano hauea tutto veduto 
Guglielmo, che fempre era proueduto. 

Tibaldo fcefe in tanto alla pianura, 

Toi che vide, che Folco dalla terra 
Tartito s’era,& Infilatele mura, 

Ct i puffi in torno ripigliami, & ferra: 

Et come ardito va ferrea paura, 
S'apparecchiaua alla futura guerra. 

Et la fila CMpatrice per le grotte. 

Et Piu mnpenfa alla paffuta notte. 


Era Ciato cor far forfè trentanni, 

■ Hauea molto veduto , era pur vecchio; 

■ Sapea tutti degli huomini gF inganni, 

- Buo giudi cio,buo occhio, e buo orecchia 
i Et cofi molte volte i trifli panni 
< Sirouifianoinfmo fitto al capecchio. 
Et certe fcarpet tacce vecchie , cr rotte 
Tarute fonovn guccher di fei cotte. 

Falco fu adunque à configlio chiamato. 
Et menato dinanzi al Re Luigi, : 
Et finalmente con Folco auuiato. 

Che ne ua con le genti di Tarigi; 

Hor fi vedrà fe fia qui feoggonato , 
Come prefio farà tutti i feruigi; 

Et come e' f ut condotti in fu le naui. 
Tirar le bar che, & lettomi i catti. 


Canto Icfto. J5 


Voi Falcon fece rcSlringer co' tuoni 
Le naui,& fece di tutte due bande. 
Condotte fitto à certi torrioni, 
l quali aiuto daranno loro grande; 

St » meggo alber certi baflioni 
. Te con le barche, & intorno le gbtr lande 
Tjon di refi, o viole r offe, & gialle. 

Ma di paluefi,& £amefi,& di balle. 

fcajlclli ordinati À poppa, & àprua 
D'arme,& di ciò che focena mefliero; 

Et fior fi tutto,& vna volta,& duo. 

Di fornir ben le gaggie fi penfiero: 

Ter che fi come io dijfi, forte èfua, 

TX dato ho il luogo à tutti,e’l magiflere ; 
Tatti inflromenti infin de palificarmi, 

Tee e in vn tratto in couarta dare armi. 

Toi feorreua le bande d ogni parte , 
Confortanio,ecco bella compagnia, 
Ognurrii parefquadio vi guatojvn Mar- 
ron dubitate ,quefl: fin genia, (te; 

Gente beflial jenga argumento ò arte: 
lo cauerò ben forfè la Paggio 
Boggi dal capo a quefla gente flotta, 
Com’io ho fatto in mar piu dvna volta. 

tra prcjfi formata de pagani 
*4lle naut di Folco à poche miglia; 
Sacttie,balenier,barcon,marrani, 

Et fitfle,& grippi, & legn di coniglia, 
■Huomini Jopra,& animali flr ani: 

Si chea vederla arricciano le ciglia ; 

€t grida, & vrla,e piuflrani Stormenti , 
Da fiaucntaril ciefnon che le genti. 

Tartiffi innanzi a tutti vno .Ammirante » 
Tt vfcì delf armata fuor di fchicra, 

Et con vn legno vien vogando aitante , 
et poi ché preflb alle nautgia era, 
fece fegno al pio modo di Leuante, 

Come lettor di flcwrtà bandiera, 

Che s'tntcndca per difirction, che e' Vole 
Con le naui di Folco far paro fi. 


Era il fuo legno quafi Coronella, 

, et come vlnfilìbena potea andare 
Innari, e ut dietro, e d'ogniptehaflella 
Si che quel pcfice paStmaca pare; 

Ma Falcon quando apprejjar vide qlla. 
Cominciò come falfi à fiorettare, 
et configliaua che fi falutajjì 
Co le bombar de, Cr che nò s'accoflajjì. 

Tolco nonvolle:onde coShti s' accolla, 
et fialutogli con tanti, bugliuoli. 

Che é fan vntratto in couerta vna ero 
Digrajji,eflrutti,di pece e certi oli(fla 
etparùjii,& ritrqjjéft àftta pofla; 

T erette co' remi pareita che voli; 
Eolcolemanpoifimorfie lui Slejfi, 
Ch'era meglio à Falco creduto hauefli. 

Falcon fi preflo criuellar gauorra , 

Tt ordinò che per tutto fi metta; 
Chepareuongia al buio in vna forra: 
Tercbe qflamateria vn fummo getta, 
0 nebbia,come il lago di omiorra; 

Tt perche e' non ifmuui la J carpata, 
VllUfon chi gabbani , <&• chifcbtauina. 
Et coji tal fin via quefla cut ma. ivi 

In tanto f altra armata ne venia. 

Che madaua à F ibaldo il gran Soldino, 
Dugento vele chi di Barbcria 
V cauto, chi del corno Egittiano , 

Di molte parti d India , <&• di Sor ta, 

Et molti di paefie piu lontano. 

Et T art art, & Circafli, &■ di Citi eia, 

Ft di Media, cr d u ircadia,c di Fenicia. 

Quitti era de paefid Etiopia 
H uomini neri, ci piu /Iran farlfii, 

Che non haueuo Jorma humana propia , 
Tantoché i Zingani trullo i mcn rei: 

De gli v4rbi,pL-nfi } eh e ve nera copia, 
€t altri quaji fpecie di Tignici, 
liuxmnt ebano vn pie filo, e vn occhio 
St vanno àfifli conte fa il ranocchio. 


5 o CirifFò Calu ab eo> 


Ycaliffc,^rcaiti Ammiranti, 
Gente per tutto da combatter pratichi, 
"Et hauean [eco fedi ci giganti, 

Quafi razza dibeflicbuomin [alita fichi, 
(he caualcano tifane, & Leofanti , 

€t portai) bajlonacci affai r emacici». 

Et certi inazggfrufl^xccctte, & [cure. 
Che non[on le per coffe lor [cure. 

iì.iucum vane fpecicdi fcrpenti. 

Et c erti can , come mofiri , menati , . . . 

Che i causili at)miaz^attai:o,ò' le genti, 
Et animali Hiporarm chiamati. 
Monticare con tre filar di denti , 

Callirafi) di lupo,& di cannati, , •; 

€ t tigri, gir coccodrilli, & ft rane beflie. 
Che dar ano à Frauóofi. affai molcflici. 

Et come e' [wmo accoflati alla ritta. 
Cominciati con le naui à [ar battagliar 
Che f aria, <11 cielo,& Interra flùpìua, 

St iri tanto [cende di quefla. canaglia 
*A terra ,gjr tuttala renacopriua. 

Chi qua , chi la dalle naui fi [cagliar 
erano in terra già tutti i manti, 
Etrimontaiian] foprai leofanti. 


Toi conuerr à,che [gettino i ganci, * 

Voi con Uff adepti che non s’ accenniti 
Et dei p enfiar dalle gagge ognun lattò, 
Chcvenefìaper larbor, & Contorna; 
Et tanti caffi horribili [aranci, 

Ch aferuter trema la mano,& la penti a 
Era à veder quello di la marina, 

"Per la battaglia , Una infirmai fucina . 

EalconebjHeuaallegagge ordinati ■ • * 

Viu zolfi, & pioli, che no ha Carchhnht 
£t [affi ,<£r dardi , & fuochi lauorati,' 
Cb eron còfie mortai piu che epi dimia,' 
Etbuomin dì nfpetto deputati. 

Che montana» Lt fu com’vna feimìat • 
Et piu che diccemila il di ne coffe. 

Et sbrucano le carni infino alCoffa 

Erano i faffivn zucchero candito. 

Et camelia confetta i dardi, & i pulir 
Si che chi era da qucfli ferito , 

Tffon bifognaua alzar fu gli orinali; ■ 
Vn balfamo parea Coliobollito, 

Che ne portaua il moccol da gli occhiali? 
Et caler, & calcina di riffettfr 
Era poluer di duco,o violetto - 


Et attutar fi qucfli torrioni 
Jn uerfio il campo, & la ciurmaglia drìeta> 
Il uomini dr befìie di malìe ragioni? 
ble creder cbtgfi andaffin di [ecreto. 

Che i capi vfiitun f uor de cerracct/ioni. 
Come diceffi per lofio, ofaggeto-. 

Fumo in vn tratte dal campoveduti. 

Et per Gigantial capo conofiiutu 

irta la gente dì mar gran coffe [anno, 

T alche l'aer parca perromor ficco: 

Me tre che qucfli imterfoil campo vanno, 
E dando ai tute Iz bombarde fioeoi 
*A qurfÌQ moilo [aiutati sbornio, '» 

Etàccoflat: cofi a poco, a poco. 

Come fumo i nauili piu uifictve fretti, 

Si ffiaran le balej}ra,& glifi oppici ti. 


Terqueflo Falcon molto s' attuarti aggio , 
Pero che i legni de pagan fon ba ffi 
La maggior p te, &■ non haucuo gaggia » 
Siche Falcon gli forbotta co [affi; 

E t triflo à quel che fux viuada affaggia? 
Chela bocca quel giorno coceraffi. 

Et [apra dire come ella {là di fole? 

Et cofi ffeffo vno huom per mille vale ► 


Folco tetti seprc ogni cccell enfia abbonda, 
u tllvfanzafacea dcTalaJ’ni; 

Ch’era vno huom della tamia rifonda , 
Etflaua seprca fronte a faraóni ; ( da , 
Vn braccioli capo bauea fuor della fpo 
Tanto c bri molti pon le mani a' ermi, 

. Et qflo-,e l'Ilo i mare gittaua,& faglia. 
Si che ingran parte tenca la battaglia. 

Gran. 
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Grantofè il «fi faceux Lionett 9, 

€t Guidone anchenan pireualiffo: 

Mi t Svno (Irai fu ferito net petto, 

€t bifognò che nandaffi da biffar 1 

DalF altra parteipaganffi-ndoa petto, 
zittendoli rutti i votare il tur caffo ; 
et faceuon gran guerra agl occhi intorno 
Tantoché albata affai rèfiano il giorno ► 

tt fpeffò come formiche s'appicano, 

Semp temer che i chrifiiangli rabbuffino 
Età qualche cauo t o catena s abboccano: 
Ma piu comùen pur co’ pefei s’agTiiffìiio, 
Terche le fpade,ot accette gli [piccano: 
Ma perche molti nel mar ne muffino. 
Ritorna coemofcheaque' che [cacciano. 
Tanto che molto la battaglia impacciano 

fi porto difende a le nani in modo. 

Che molti legni de nimiciguafla; ( do. 
Si che il gride zimir aglio huó fauio,CrJo 
Conobbe,che la forra fuanon bafia; 

Et cerca [epoteua fciorre il nodo. 

Et le mani fedir da quefla pafia: 

Terche e' vedeagia tanti de [noi morti , 
Che e vorrebbe trouarft in altri porti . 

Yedca fatto di [angue il mar vermiglio , 

E pefei boccheggiar come in calcinai 
€t come [auto prtfio hebbe configlio 
Di iouerfi allargar nella marina: 

Terche e' conobbe,cb’eghé in gra periglio 
Che bauea dell arte buona difciplina ; 

Et come e'furon d accordo leuianci. 
Subitamente fe tagliare iganci. 

Farebbe qui Falcon qualche riparo, 

Ch’ gli bar ebbe tenuto ancor ilvifckio: 
Ma queflo inaltro modo gh fu caro. 

Che fapeuacbcilcapoeraingra rifebio, 
tt di que' compagnon che in la n’mdaro: 
Ter laqual co fa poflo a bocca ilfìfchio , 
Silintio fece,& configli) poi Folco, 

Che lafciifii l armata ir pel fuo folco . 


ttcoft la battaglia dipartiffi 
Fatto il di de pagancrudel gouemo : 

0 qtian ti ne fono iti negli abiffi. 

Ch’io credo,che la porta dello mfertto 
Si fpalancaffi ilgiorno.non s’apriffi: . 
CofiilSoldancbe farpenfoffì eterno 
Tre fio nouelta bara che non fia buona. 
Che farà pianger tutta BabiUona . 

Hor lafciam le [alfe onde affai fànguigne 
Delsague in maggior parte de' pagani, 
Terche tanoflra hifloria mi depigne 
ziltro inferno piu brutto pe' chrifiianì , 
Terche Tibaldo il mondo a doffo (pigne 
zi [Re Luigi, & que’ giganti frani,' 
Che faranno fi fpeffi,&gran macelli; 
Cheilupi faran giunti fra gli agncllu 

€ ci fia baronate credo a macca: 

E ci farà diceua affai faccenda 
Fn,cbcfcrraua foche mOrmignacea, 
€t credo auangeranne ancjieà mere da. 
Come la gujfa nel campo s'attacca: 
Terche Tibaldo hor mi par che la intin- 
te mada alla città f Vettouagfia, ( da. 
Tir rinfrefear lapagana canaglia . 

ttpenfa que' giganti [mi furati 
Se faranno col fiafeo, o col barile : 

Et quando e’ ficn dal moflo ri faldati,- 
Tu fai che fa l ingegno pui fonile ; 

E’ faranno piu arditi ricordati 
De lorfrateiyche'l del temono a vile; 
€t come Gioue fu quafi [confitto. 

Et per paura fi fuggi in Sgitto . 

Luigi non farà loro vita fucciota, 

Fon varrà qià Mongioia , ne fan Giani, 
Chefc il bafion dimalor no Sdrucciola , 
Credo che in modo fiateranno i panni. 
Che n’àdrà la tignuola,e nò Li lucciola , 
Et dar ano a chrifìtan di molti affanni, 
€t feCuglielmo calerà dal monte. 
Forfè affiggerà di quelle cionte . 


Gran 
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Gran fefla fece Tibaldo a' Giganti, 

Et domandò fev'eraS carambqffo , 

Che conofceualui fot fra tutti quantit 
Et in tanto vino fi mettea da baffo, 

€t minacciano , & giuran per loro fanti. 
Che faran de chrifl tanfi gran frac affo, 
.Che mai non tornerà piu il Re Luigi 
In Francia bella à riueder Tarigi. 

Et cbcTlbaldo s’arrechi in luoghi alti. 
Che furano ql pian di fanguc vn guazgo; 
Come e’ fien cominciati d primi affolli. 

Et con vn vifo feroce cagnargo , 
Superbia moflra per cento Sfolti, 
Terchee’lauora del vin qualche ffraggo 
Tur non dimeno faranno datemere. 
Giunto il vin con la forza al malvolere. 

tt fe vi fuffi congiunto lo ingegno, 

7fon harè remediato la natura: 

Ma tutti i loro flral non vanno al fegno: 
Ter che e' non hanno diligentia , & cura ; 
Stguaflera Guglie Imo il lor di fegno: 

Ter che queflo fauioé fenga paura; 

St oltre à queflo molto era gagliardo, 

€t faluerà il fuo campo, e-r loflendardo. 

SlRc Luigi come fauio il giorno 
Ordinò la fiua gente , & fatto queflo, 
Folco manda,che facci ritorno 
Con Lionetto,& con Guidon fuo preflo; 
EtlenauiàFalcon tutte lafciomo 
Che faccia, fe à far nulla ve di refio j 
Et poi mandaua à dire al Capitano, 

Che s’acccflaffi con fulgente al piano. 

St fapeua Luigi come faggio , 

Che il mar del fanguc è de pagani fattol- 
Et eoe [ simiglio à Juo fuant aggio ( lo; 
Si fla da largo con le vele d collo; 

Et che fi pente di queflo viaggio, 

Jyefia qui folo;ma per ancor non follo, 

Se Falco qualche bigatto ancor penfafii, 
€t di nuouo à Giefu la raccoccajji. 


Hor pur per bora la felonio alle natte. 

Et ritorniamo à Guglielmo, che banca 
Veduto tutto,& il cafo gli par grane. 
Et de’ giganti piu che altro t eruca; 

St de' fer penti, & quelle fiere braue ; 
Et di Tibaldo il grande ardir fapea ; 

V enne à Luigi il Capuan gagliardo. 

Et lafcia il Duca Adolfo allo stendardo. 

Et fu quel di Guglielmo biafmato. 

Che' lafciò lo ficndardo con periglio; 

. Che fe fi fuffe vn gigante accofiato. 
Forfè che dato gli bar ebbe di piglio: 
Luigi con Guglielmo hebbe chiamato 
Bcltram,Guidon,Lionetto à configlio. 
Folco di Cadicelo Inghilefe Arnaldo; 
Et molto difi> utar fopra Tibaldo. 

St dopo lunga , &gran difputatione 
Guglielmo diffe la fua fantafia; 

Che combattuto haucan con le per font , 
Hor combat ton con beftie,& con genia. 
Che non hanno miifura,ne ragione: 

S t perche gli hauca fempre qualche fpia 
Come è officio d ogni Capitano, , ; 

Ogni cofa dicea di matto ni mano. , 

Et fapea quel che dicono i giganti, . • 

Che hauean molto Luigi minacciato; 

Et come egli han giurato tutti quanti. 
Che in Francia mai non farebbe tornato 
St che il piu vii di lor par chef vanti. 
Che preflo il fuo paefe fia aJJ'altato, 

St che faranno vn bordello di Tarigi , 

Et i caiialii mangieranno in fan Dionigi. 

St che non hanno di fua gente paura, 
Cbevolcan mazgicargli,ccmc cani; 

Et quado e' fieno in Fracia alle fue mura 
Et torri fueglieran con le lor mani; 

: Et minai c anon Gioue, & la natura, 
Stdicean coffe, che non fon di humanis 
Ma mentre cofi lutti hauean detto, 
Ogn’uno folle cu atta col barletto. 

Terì 
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Terb, d'fle Gugliilmofa-meparrebbe, 

Non fi affrontar con quefle genti oagge: 
Ter che col vino bor fi combatterebbe. 

Che fon tutti in Galloria come gazgc; 
e t credo che ne gli otri fi darebbe ; 

Et oltre a queflo egli bàno di gra ma zge. 
Che à Inficiarle cadere folgiu da alto 
VhuóycH cattai porrano in fu lo fmalto. 

Ter bora io farei tregua con ribaldo, 
Separejfi à quefti altri per vn me fé; 
Tanto che fa sfumato queflo caldo: 

Tcro che e' fon venuti di paefe , 

Che queflo lor furor fia preflo faldo: 
ribaldo fo che farà buone fflefe; 

€t tutti balenargli vedrai toflo. 

Che non fono vft a zaffar fi col moflo . • 

Cofl preflo vedrem quefli animali. 

Che pur di luoghi caldi hanno menati, 

€t farebbono bor fieri, & micidiali. 

Che à poco à poco fien quafl (facciati : 
T^oi potremmo ouuiare à molti mali , 
non cjfer cofl preflo m ballo entrati, 
liccio che adir no s'habbi,io me ne peto , 
ji luogo,& tempo poi daremui drento. 

Lafcufa è qui parata al parer mio. 

Che ci bifogna à morti hauer procura, 
lìcc io che non fi off enda hi quetto Iddio 
Di lafciargli alle fiere alla ventura, 

Et puoffi in modo dir, come dico io. 

Che non parrà tu il facci per paura ; 
Tero che i morti homai fi fentiramo, 

Et feppillif per forra fi faranno. 

Tibaldo vorrà pur, che r^ilpatrice 
Sia leuato de bofchi,& fepellitoi 
Et Sinettor,che alla città, fi dice. 

Ter lemandiSpinettomorto dito: 

Et fa che l poggio ha piena ogni cornice 
De gli altri corpi, & piglierà partito. 
Che in ogni modo il tuo parer fìfegua, 

6t come fauio ac tettar àia tregua. > 


Tiacque à Luigi, e gli altri, che dintorno . 
£ran, molto il parlar dclfauio Duca , 

Et tutti vniti a queflo s’accordomo: 

€t che Beltramfla quefebe la conduca, 

, lìccio che à morti s' attender fi il giorno 
Terò che s'hauea à far piudvna bucai 
Et conuerrà qui guaflator pur molti , 

Tr ima che fien tanti corpi fepolti. 

€t nonbar anno tutti gli epitaffi. 

Et molti fentirannola rugiada. 

Che come yucche la notte gt innaffi ; 

Si che à Beltram commeffo fu che Vada 
La,doue era T ibaldo co' fuoi Zaffi, 

Che n I: auea quefla volta,vna ma froda 
Et parue al Re Luigi , & à Guglielmo, 
Che non portafli ficurtà, ne elmo. 

Mijfefi foto vna leggiadra vtfla. 

Che parea tra brenutio,& caffettano ; 
r ibaldo fece à Beltram noflro fetta , . 

€t Beltram dettro bacciolli la mano: 

Ma non fi traffe il zuccotto di tefla. 

Ch'era flato già m corte del Soldano, 
Sapea a punto ogni lor riuer ernia, 
ei mginocchiofsiper magnificentia. 

ribaldo ( eoe ho detto ) era huo difereto, - 
€t conofcea tanta in coflui virtute , 

Che con Vn volto gratiofo, & lieto 
La mangliprefe dopale falutc : 

Et comandò che ogn'uno flefii cheto. 

Si che tutte le turbe furon mute: 

Et diffc forridendo il primo motto , 

Oue è Bcltram'il tuo fatuo condotto? , 

Rìfpofe ^iltimonieri,Magna corona 
N el tuo cuor valorofo, e degno , cÌuitto\ 
et farei venuto anche in ^ tfcalona , 

Tot che nel petto di ribaldo è fritto ; 
Ma non andrei al Soldan di Babillona, 
Che già la fede mi ruppe inCgitto: 
Vengo à ribaldo , come à vero amico 
Della mia cafa infin pel tempo antico. 

et 


6 o CirìffoCaluàneo 


€t non babbiamo infime odio , neguerra: 

Ma combatte qui fede contro fede* 

Et non fo qual di noi , matvn pur erra: 

Ma CvnOj& T altro £ errar non ficrede: 

Tibaldo atr boria man riflrìnge, e ferra. 

Tanta eccellentia nel parlar fuo Mede, 

Che molto poffon le parole pronte, 

Toi r abbr oc ciana, & ba cciolh la fronte 

« 

Guarda Beltramo, e) giganti vedea. 

Che alcuno infiemefaceua alle braccia; 
Et par ea quando Tvn T altro feotea, 
Quando ancor Gioue Briareo minaccia. 
Che tremar fotto la terra fa cea; 

Chi qualche pin co vn pugnogiu caccia: 
Toi lo lanciaua come vn dardo in alto , 

Chi co' bottoni faceua qualche affatto. 

Eglihauean palle grojfe da bombarda , 

€t undilor facea la bagattella , 
et dice all altro, aprila bocca, guarda, 

1 futa, egli fiutano vna cammello : 

Fri altro v tronche fece lagiarda 
vn bujfon di T ibaldo piu bella. 

Che lo inghiottì vifibilmcnte tutto, 

Toi lo gittòfuor viuocon un rutto. 

Ter che Beltramo affai mar auigliofì 
Dilornatura,& della loro fortegga, 
Chetraean faffipermortllegroffi. 

Come macrn da guado di gran fegga; 

Ma poi in vn tratto à irafuron moffi ; 
Quando fentiron cht'l Soldan dif regga; 
Et come can,che in catena digrigna, 

Cli fecion tutti vifo di matrigna » 

Tibaldo che conobbe la lor mente. 

Chef fcoflajfn conia man fe cenno; 

Ture ^Anf donio vn gigante poffente . 
Chehauea fra tutti in verità piu fenno, 
Hiffe fi Soldan non ti femai niente: 

Ma fluno voli,& in tato io no mi fieno , 
Fn di ricorderai: di u infidoriio , 

Cof Tibaldo ne fiateft monto. 


Beltram,che vide il gigante nelvìfo 
Turbato tinto.-xlquato s'accapricàà 
Cli altri atrauerfo lo guardauan fiffo. 
Che paìon Farfarello,& Barbarìccia:, > 
Ma poi con feco alla fine hebbe rifa. 

Che come gli occhi da giganti /piccia. 

Si vidde intorno fi frani animali. 

Che ejfcr credette tra mefiti infernali. 

Tibaldo tagliò prefio le parole. 

Che dette haueua il gigante fuperbo; 

£t difeftmbafciador dica, che vuole. 
Che licito non è rifonder verbo: 

Se del Soldano il tuo fignorti duole, 

^4 maggior cofe in fu campi vi ferbo; 
Etpoifivolfe à ^ lltimonieri,& diffe. 
Che arditamente il fua parlare fcguijjh* 

Il perche u tlthnoiùcr fife ogni cofa. 

Ter quel che il Re Luigi lo mondana; 

Et come la battaglia dolor ofa 
Di molti corpi pe bofebi lafciaua: 

Che fi douefie f arme porre in pofa. 

Et l u tlpatrice fuo gli ricordaua. 

Che gl merefeea di lui come fratello. 

Che molto amauaie virtù di quello. 

T ih aldo lagrìmò dell tlpatrice. 

Et ricor dojfi bene di Sinettorre, 

Ch’efèr doueafuo Capitan felice 
Et terminò la battaglia deporre: 

Ter che Beltramo Jauiamcnte dice. 

Tanto che nulla fi poteua apporrei > 

Et confenti la tregua volentieri, 
etritomofi al campo Mimoriieti. 

Hor qui comincia i dolorofi guai, 

Tibaldo ti fuo fratei riueder volle, 

Toi che piu riueder noi dauco mai: 

Doue fu la battaglia in fu quel colle, 

€t diceafofirando,io non penfai , 

Che cofì fujtiyO mal confitto & folle, 
che mi die il primo Maldutco di Roma, 
Chef togliefti à Guglielmo oro, e fama, 

Forfè 
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forfè qyefló fi cn'dardoje Iddio) die 1 

jL F{oho ( concio credo) ha grain ciclo; 
0 triflo colle, io maledico te, 

Toi che in te perpetrato è tanto fcclo; > 
Come fu maledetto Gelboe, 

■Sopra teVengatanto caldo, o gelo, 

0 fi cruda Ragione rigida acerba , 

Che non ci nafta fi i piantale herba . 

Toi fe portare il corpo alla Citta ? ’• ■’ 

Del fno lratello,& poi molti altrivide 
De firn pagani,& fepellir glifo, 

Quiui fi Jenton dolorofe f ìride ; 

Cfy i il padre,cbi ilfigliuol ritrouato ha, 
€t per dolore il cor J'e gli conquide: ( da 
Chi il fuo fir atei, chi l morto amico abhrac 
€'l petto, e l uolto fi percuote,&flracda. 

Gran lamento fi fece tra pagani, ;.',T 

Et fepelliron ,come è lor co fiume, . 

■file campi i morti in molti luoghi flrani, 
€t non afte ttan qui campana , o lume : j, 
^tlla città mandorno i Capuani, 

E canai rotolomo tutti al fame. 

Et riferbar di molti il fornimento, / 

it briglie, & felk d'oro,& i oriento» l 

Et tante ricche gioie fwr trouate 
Dalla parto del campo far acino. 

Et de chrifium , che furpoi mifurate \ 

7{pn molto men,che quelle del Sorcino: 
Cefi tutte le genti fott errate. 
Quantunque il Ho nepote di "Pipino . v 
EiportaJJi trionfo, & fama, & gloria, 
fu molto fanguinofa la vittoria. 

Gran pianto fu di Gutfcardo orgogliofo, 
Ef poi fi fece il corpo con femore 
Con certo vnguento molto predo fo, 
et riportollo in fuo paefe il mare; 
DQ/icfìa tutto il popol dolorofo: 
Toifece il Re Luigi raffettare 
il campo tutto, & il refio di fue genti 
’fiqc luoghi vfati a loro aUoggiamcnt'u 
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ribaldo in ^iftàlond ritornato 
DelUilpatrice,& del Re Smettono ' 
Fece le effequie al modo loro vfato: • _ 
Hot perche fteffo nel direfi traftorre. 
Direbbe alcun, douebabbia noi Inficiato 
H\rlacondiTurchia,chcpur occorre , 

, Quantunque il tepo breue ftejfo caccia, 

. D'vn tatoMgra ) ignoro metto fi faccia» 

Dirlaconfi tornò con le fue nani, 

Toi che gli hebbe à ribaldo porto aiuto, 
€t bajla in queflo cafo fe fatto haue , 
Comeamico,& parente il fuo douutot 
Il pianto m ^tfcalona amaro,& graue. 
Era ancor tal che non faria creduto; 
c £t tutta la città fu in bruna vefia, i 

Toi oonucrtiffi in gran trionfo,& fefia. 

Ter honorar la gente del Soldano > 

r ibaldo co' giganti fi ragiona, 

' Qttel che fifa nel lito Fgitiano ì 

Quel che facci il fignor di Babilonat 
Mano intende alcun linguaggio firano, 
Vmutom fin dalla tonidaTpna, 

Ch'eran chi <Cvn,chi S vn altro paefe, 
tt con fatica i nomi loro intefe » • : . 

vAnfidorito era di Fenicia nato, $ . ii 

T ibaldo conofcea fra tutti queflo; 
VnaltroTarabujco era chiamato .* 
Di T arteriale molto era ruhefio: . . * 
Il tergo Scarpiglioii fratti binato 
DiScandarbech,toltidavnceflo: . . 

Si chetimi altro fotnigliaua malto, ; 
Che fe Cimo erapaggp Coltro è jìoltx . 

Hanno coflor nel monte Carpente q 
Isbarrato la bocca già à mille or fi; 

€tfe fuffino fiati con Tifico , 

Quando i giganti contro al ciclo leuorfi; 
Harcbbon tanto pregiato ogni Deo , 
Quanto : leon delle pecore imorfi: . 
Cavalcano eie fami,ancl' e i fratelli, . - 
Ma -maggior befiie fon di Jo pia quelli 

Rubicon 
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Rubicon venuto era di Roffia, 

Vn' altra befiia di due gamie pure, , 

Che Jerbaua m confo ua la pa?jia, 
t Etinju la Jpalla forum vna Jcure , 
c Chi uncorji crede de Buratto fìa, 

It banca Jattogia mille paure 
,*ilg> anDcjdram con lafua furia paXga, 
. Hi che quejia era in {ine tutta vna ra'fga. 

Vii altro vi chiamato Tranguglione, 
f aiuto di tlier bora, che trangugia 
Ci h uomini interi viui in vn boi i one, 
tt cacciagli la giu tra la minugia; 

£t l’altro ch’era tutto dtuotme, 

Come a dire,Scannci,o lattar ugia, 
Chernagiaua i fanciulli anco’ egli il porco 
JSuo fratello è chiamato Bafalorco. 

Eraucnc Vn che dicon Salame ih. 

Che tutti gii altri di grandezza varca, 
Cb’vn occhio sbauta tratto nel Lamech , 
Come d. Macotneuovide l'arca; 

Yno Juo fratei chiamato SaUibrecb 
Uauea con feto molta fconc'ia incarta, 

Bt tran dun paeje,cht c mi fanno. 

Et non fmtenaon Corone il turcimanni 

Tre altri venuti era» di T^umi dia, ■ 
Cattaganc.a chiamati, V Carboncb'me, 

0 Caruoncl che paion pur laccidia, \ 

1 mommi firmi fen^a proporzione. 

Da non tirargli VrafutUe,o t idia, \i 
Vri altro Brtuo,o piu tcflo Briccone , 

Da decimarlo puremablatuto. 

Iti, come fi vuol^jraHde,& cattino . 

St delle ifole bajfe di t ortuna 
Vngigante che chiamo n fortunato ♦ 
ChenonhaueadibclieTgefoCvna, ,'i 
V molto giallo , arcando cr fi oj acetato, 
Che pare m quintadecima la Luna, 

Et naca fempre quefiofamignato, 
Cbauea forfè beuutod quella fonte, 

Che fa le rifa a chi vi bec fi pronte. 


Di Libia v’eravn cèrto badolone, •* 
: Cbauea con fcco menati i fer penti; 

It però fi chiamaua Serpentone, 
in duca come il cignale fannuti i denti g 
€ t mangiaua le bcfiic,& le perfine 
Cr ude, ór la come no vuole altrimentit 
Et di . Ghinea vn altro manigoldo. 

Odi G'tnea, ch’era detto ^ tmoroldo. 

Era quello Gigante tanto nero. 

Che pareuon di neuegli Etiopi , 

V no occhio haueua come forefiiero. 

Ter eh’ egli è della f chiatta de Ciclopit 
V li altro arroganton,fupcrbo altiero. 
Ch’era Re delle Gatte, o quel de topi, 
r ln affrica appellato è Gattamummo, 
Tien d}faflo,bcfl'iale,& pendi fummo- 

Tibaldofe per hórtorar cofloro (fie, > 

Ogni di gioflr e, balli, ór giuochi, ór fe- 
Taffato alquanto le efjequie, e‘ l mortori 
Dipofte in tutto le funebre vette , '• 

^ilcandrina bauea molto mar toro, ‘ * 
Et piange pur con le compagne mefle ; '• 
Et tutti que'follaxgi * ^ el f on m in. 

Toro che i fuoi pf fieri fin volti à Troia, 

Ella bar ebbe Voluto che il fuo padre 
T ibaldo coft morto rimandajfi, 
Doueafpetta dubbiofa la fina madre; 

■In tanto vn giorno vnbel cornuto fajfi ' 
Et tutte le piu belle, ór piu leggiadre, * 
T ibaldo comandò che s’muuaffi: 

Fra Coltre Meandriua pregata era. 

Che fi douejfi trar la velia nera. 

Effendo il di del conuito venuto, > 

Che ogmmo in fila è con molta letitid, 

T ibaldo chiama il Toner o ^ lime àuto , 

Et honorollo della fuamilitia; 

Cinfe laff ada, perche egli è douuto , . 
Difen iercaualier fempre giuflitia, .* 
tificelo fuo primo capitano , 
ft difua man gli dieu bafion in mano. 


OjfGahto fefì(0 :6$ 


tt di fu nutn gli freon t oro gli irùfifi. 

Ter honorarlo quella Volta a dopami 
Della qual cofa hebie Comes Daliffc 
Tanto fdegno,difretto,& tanto fi oppio. 
Che e' ne fediti poi t ante, & tante riffe. 
Che fu per molti al fin peflifero oppio , 

Vn trifilo fime di maluapo frutto, . j 

Tanto che il mòdo andrà fizgapra tutto. 

ft pianger anne à luogo , & tempo ancor A 
Tibal dolche nel petto finito refla: 

Ma aucjlo non è tempo i trattare bora, 
Ognuno fi sforza di far buona fefla; 

Tt fopra tutto i giganti s'bonor a: 

La bella ^tleandrma è in negra vcfla, 

Tt mentre che il conuito era piu in gala, 
Con le fue damigelle venne in fola . 

tran tante morefiche,& perfinaggt , •; 

fit tanti filoni intorno, che e' parca , , \ , 
Che tutto il mondo rouinaffi,o caggi: 

Il Touero oiuueduto la vedea. 

Che come il Sol lo faetta co’ raggi* /' 

etVulcangia drento al fuo oetto baite* 
Tibal do à Sinettor pure alt hor penfa , ■ 
Come e' la vide accollare alla menfa. 

Tu prefto vn ricco fianno preparato, 

Tt la fefla reai tutta confufa: 

Tibaldo involto già tutto cambiato 
Volea di Sinettorre pur fare fiufa: 

Il Touero lAuueduto è trasformato 
In faffo,come al capo di Mtdufa , 
et gli occhi in tutto alla donzella fife. 
Che s'accorfi di lui , poi cofi diffe. 

iaildan bógitibal Salamalech 
Cofiemifin mcmben chifiardafii , 

Baba do fi e troia ben macherech 
Bilurfin ieuedam cardafiio ifchi 
Cuigel bonda tur finn maconlamecb 
Tanuc.alla biffe. bicias. aggi 
Meben luges alton comis ioSur 
Saitha turi franco icremas caur. 


Tibaldo fipea ben la lingua Turca; '* 

Ma quefta Volta rijpòfi lArabefco, 
htamfris lanfres tnalfus mafor chi urea, 
Sanfonfardam nanfìl carban carbefié 
Fagor delfini dclis burlar biurca 
Lamec alla fioldangiordan ’iarbefco 
*Alfacba,&Jarafinfarbiga y Cr fprocta 
Guarda parole che gli ufiir di bocca, 

Intefie u lleandrma le parole , : 

Che detto haue ua Tibaldo pur degne; 
Come di Sinettor troppo gli duole: 
Terche datogli bauea tutte fue infignt, 
€t giura ua per Delfi, & per gran Sole, 

■ Che fi quel prima nel del non fi fregne 
Ter Belfagor,& gli altri Iddq pagani. 
Che ne farà vendetta con fue mani. 

Ctpche ella banca detto in fuo lignaggio ^ 
Che volea ritornare nel firn paefie: 

€t difife con la lingua & colvifaggio, 

V li altro effetto affai moflro palèfe:(gio , 
L' *Almafor,cb' era vn buo difireto,efag 
et leparole,& gli occhi bene intefi; 
Hqucndo a lato il Touero ^tuueduto 
Fece vii altro penfier fi come ajìuto. 

etfoggiunfetdificrcta alta madama 
Ciò che nafte conuien al fin pur muoia , 
Ma viue & refla nel mondo la fama, 
Cofi fia fiempre del gran fir di Troia ; 

€ m increfice veder ui afflìtta, & grama 

: SolettafionJblata in tanta noia: 
et fio quanto comportati cafiò flrano 
D’haucr perduto il no fhro capitano, j 

Io non Vo replicar [ antico amore. 

Che ognun di noiportaua à Smettorret 
Tero che à tutti padre era,e maggiore , 
Totea del campo à fino modo difrorre, 
et rimandato jìa,con quanto bollore 
Tomafli in T roia mai [antico tìett orrei 
et fiempre il piangerà, come fratello, 

Tt Vendicato fia per Macon quello. 
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Ma che farete voi gentil madonna, 

Toi che farete in Troia ritornata i 
/No vèpiu il voflro padre, & la colonna 
Ter la qual credo erauate honorata , 

€ tftar qui in pianto con la triftagomU 
Non farete del danno riflorata: 

>_ lo ho per voi penfato altro partito 
Di darai vn bello, & leggiadro maritò* 

€t non crediate che Sìnettor nofirò 
Vi conduce f]t qui fenga cagione, 

Che tutto il fuo difegno m'hauea moflrò f 
. Charàfe voi volete ^tffecutione: 

Et fo che è già qui partigiano voflro. 
Cagliar dojauio, & piu bel che u ijf alone 
Colui che à lato à me piu fede apprejfo, 

Il Toner fe vi piace, fia quel d effo . 


T Minùgia quello flralfljfo nel cuori 
DiTtbo per la figlia di Teneo, 

Et dirai come fempliee amadore , 

7{on fonpaflor piu in felua,iofon Ideòi 
Doue è la fede tua , dout f amorei 
Non ti ricordi tu di Caluaneo ? 

Che lo foleui amar come fratello. 

Et borfì fia paletto al fuo Camello i 

St Falcon tuo, che ti guidò per mare. 

Et pofetinel porto d^tfcalona, 
Lafciato hai per lo campo flrafcmare, 
Et flraùar come vn can lafua per fonai 
Se ingrato amore ti farà diuentare , 
Quefio peccato poi chilo perdonai 
dimore è ben gentil, ma il fuo cielreggfi 
Ingiufto,htgrato, etfengafede,ò legge» 


u tleandrina diuentò nel volto 
Subito, come vna vemiglia rofa, 
Etpartiffi col laccio al collo amolto , 

■ Che la bella froditi era nafeofa: 

. Et già Cupido lo Arale hauea tolto. 

Et tocco i panni la fiamma amorofa 
Che à poco à poco nel cuor gli riefee, 

Et come fuoco artificiofo crefce. 

Uor che farai tu Touero jtuucàiito, 
.Sarebbe mai che tu t’innamora fi. 

Credo ancora tu non babbi veduto 
Il nodo, che damoregia per tefafi; 
'Meglio eraìl di tubane fi tenuto 
Cli occhi piu grani, vergognofi, &bafi: 
Il detto del poeta ti fia fe echio , 
è Cmincel manfueto, & fiero vecchio . • 


Tìbaldo dife poi con t^ilmanfore, 
me piace Mmanfor quello partito, 
Terch'io portano à Smettorr amore. 
Che il Touer di fuo figlia fia marito: 
Noi lo farmo in Arabia ftgnore, 
Cb'i’non vidi maigiouen tanto ardito; 
Ne mai piu partirà da noftre f quadre , 
Terch'io conofioin luicofe leggiadre. 

In tanto il gran conuito i farecchiato, 
Etpoflofine alfolla^go ,& diletto: 

Il Touero fi partì tutto turbato. 

Et àndofene in camera folcito, 

Solbtto nò, che fata accompagnato 
Dipenfier,di jperanxe,& di fofpetto, 
£>uiui fol ficco combat tea fe (ì efiò, ■ 
Tipn fi ricorda d altre guerre adefo, 
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URqOMEKTO 

il fiertpajlor per Leanirim bella 
^Ardegut tutto et amor o fi caldo: 

Contro al fratello armato monta insella , 
Sol per piacer al suo Ttcge 7 tbaldo: 
Diuidon la battaglia iniqua, fella 
Ifier giganti: E Falcone il ribaldo , 

C baueua ordito doppio tradimento 
Taga fue colpe, e da de ’ falci al yento. 




C *A N T 0 SETTIMO. 




Ili 


k m 


0 NON SO 
lago piu quel 
ch'io mi vo- 
8 lio > 

0 quel ch'io 
{peri in qflo 
mondo , o bra 

mi: 

0 Falcon mio 


di quanto mi doglio , 

Ch’io farei all! ombra ancor di verdi rami 


Burnii pajlorne’ bofchi,come io foglio, 
lAdoprcrrei taf iutiere t efca,etgfhami: 
Doueprefo fono iodagli altrui lacci, 
tt non è chi per me dìjefa facci. 


Torfe cbehora in campo con Guidone 
Di me ti duoli, & il tuo ramarichio 
Tarmi comprender già per difcretione , 
Ciò è, ch’io non ho fatto il douer mio; 
Ch’io t’ho l affato flar prefo in pregione, 
€t incatenato, 6hne,lajfo:fon io 
Dalle catene fretto già d amore, 

€t rinchiufo in vn career pien d errore. 

0 Caluaneo dotte t’ho io lafciato, 

Senga qual viuer non credetti vn'h orai 
Già fon tre meft,hornon forilo ingrato 
*A non cercar di ritrouarti ancorai 
Toi dicea , quando io t’hauejfi trouato 
.Quel bel vifo, che / del Gioue innamora , 
Se fuffi altr otte, anch’io farei altroue; 

Si ch’io non fo come ti cerchio doue. 

E /• 
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Io fin at mondo pur però felice, 

Dapoi chi fin amaro , & amo,& fiero; 

Fi Re Tibaldo, & tilmanfir mi dice » 
elicmi darà gru regno, & quafi lmpero y 
lo ero al tutto mifero y cr infelice , 
Quando qui venni come fortfliero , 
Senga certezza di fieranja. alcuna , 

7 qjmipofio doler della fori una. 

io debbo filo odiar Giùdon mio padre. 

Che ni ha [cacciato for del chriflianefimo 
€ ingannata per altra la mia madre: 
adunque mai non piglierò batte fimo? 

Io mi flarò fra le pagane fijuadre, 
Lafedcofferuerodcl pagane fimo ? 

Ft licito ogni cofa è per cofiei. 

Che venuta è del regno delli DcL 

Et fi io ti trono Lione Spinetta- 
.Alla battaglia per. la tua fc'iagura r 
Che vccidefli il fuo padre poueretto ,. 

Io giuro à quello Iddio, che fi natura 
Con la mia lancia trapalarti il petto. 

Se fujfiben diafiro C armadura. 

Et lo feudo di porfido , o diamante r 
Toi ch’io fin fatto fuo per fimpre amate 

Io farò àTibaldo rihauere 
T iborga bella ancora, &lafua terrai . 

Sia chi fi vuole armato à fuo piacere 
Se fujji Marte, io il gittero per terrai 
^ileandrina potrà ben vedere, 

Come io mi porterofio faro in guerra T 
Etcofipecfio il fuo voler rtmenfo, 

La rag/one propon di nuouo al finfi. 

Sono io fi toflo di meflejfivfcito ? 

Sono io fi jlolto,& fi groffiyO materno ? 
Ch’io voglia dicoHcieffer nutrito. 

Ter mandar poi giu [anima all inferno? 
Et cambiare il finito à lo mfinito , 

Ereue piacere per vn Jupplicio eterno? 
Vn dolce mifio per vn puro file ? 

Quello peccato è infipagr^et crudele. 


Ecco cofiei poi che mia fpofa fia, 

Douc ambirlo con ejfa , o 'm qual parte? 
Tibaldo ha fatto forfè fantafia. 

Come Luigi fua gente fi parte. 

In qualche modo poi cacciarmi via , 

Et ordinò con afiutra, & con arte 
Le parole, che dijfe l^LÌmanfire; 

Terthe Chuò nafee ingrato, e traditore*. 

Tuttala notte in fino alla mattina 
Varie cofe gli apparuon nella mente ; 
Tur riuedere di nuouo ileandrina 
Tropo fi à fi medeftma 0 & confentc; 

Et in tanto amor il fuo dardo raffina 
Che piu che prima farà poi feruente; 

Chci Vn fegnoeivn loco vnf pio frale- 
Sempre al colpo fecondo èpiumortale * 

Et terminò di pr e fintare à quefia. 

Di Sinettor il caual ch’era venuto 
Da T roia^Aleandr'ma con gran fefitt 
Il cauallo, & chi il manda ha riceuuto; 
Et modo m fcabio vna leggiadra vefia * 
Che non difiiacq; alToucro ^iuueduta 
Et cofi com'maojfi à [cambiar dardi , 
Quado co do, quando amorofi [guardi* 

Ma poi fi fi cambierà qui gioia à gioia,. 

Et non ce ne farà folovua buona; 

7ion ci bifogtut ileandrina à T rota 
Ritorni, che la T rota è qui ’m per final 
La cofa Je n’andrà di foia in foia, 

E‘l fante fpaccerem per Bargalona; 

Et cofi fanno poi tutte le donne 
VngtuocOfClic è piu bel eh’ alle minone^ 

Horci bifigna qui fermare- vnpocrr. 

Quel che fanno i Giganti con Tibaldo ; , 
Ter che t’ cornicia à rincrcfcerli il gioca 
Come il nofiro voler non fia mai f aldo : 
Bragia fredde^inQ ghiacciatoli fuoco 
D'Vn defio, che al principio fu fi caldo; 
Che fipefifo tardi a fuo danno fi pente 
Chi troppo afe medefimoconfente. 


Canto ietti mo Se vltlmó . 6j 


Egli harebbon mangiato à Faraone, 
Quanto gran perle fòjfè,& per le celle 
T enne alcun tempo per fina mtmitione: 
Non fon coftoro da paficcr di frittelle : 
ynbufolconle coma era un boccone, 
Bifognaua far pan,come rotelle , 

Ò come vn fondo di botte, o di tino, 

€t che correffi il Danubio qua vino. 

Uauea T tbalio ancor mille capricci , . 
Che fpejfio, quando e' fon auumaxjjtti. 
Si bajlonattano infteme,come micci 
E palchi tutti haueuon frac a/fati. 

Et certi ragazzi* biondi co' ricci , 

*4 poco à poco non fi fono trottati: 

Che gli hauean trangugiati fienga fole. 
Ch'era flato vn peccato a farlor male. 

E traeuon coreggk ì ribaldoni 
alcuna volta per ifichergp,o gola. 

Che cauauon la poluer tra mattoni , 

€t fpaggauan tetre ogni gran fata: 

Non bifiogna pel fuoco altri foffìoni ; 
7^on fi conofce pidocchio, o cicala: 

€ran prop io lafihiuma de gaglioffi 
Torci, birri, ghiottoni, ribaldi, & goffi. 

E cantauan ta' volta tutti in trefea, 
Stfaceanlapiufironagargagliata, 

Che non era ne d' Vng)ier,nc Tede fica; 
Tiutoflo ofilaflrocca,o intemerata; 
et penfi ognun come quefla rincrefca, 
Tercbelafolfit non è quifiegnata, 
Operb.molle,oper naturagraue: 

Ma lo intronare era fanpre la chiane. 

€t Serpenton co' ferpenti anche ficherga. 
Che haueuon molte angeliche lor voce, 
^ilcunavolta,che gli batte, & sferza , 
et metto n vrla fi frane, & feroce > 

Che non reggeuon gli orecchi alla terga. 
Et chi gli tocca alle volte fi cuoce: 
Vollono alcun poco fimi accoflarfi, 
et comeftoppa in vn tratto fono arfi. . 


TcròfcccTibaldovn fuo penfitero. 

Come e' potefli coftor rimandare; 

€t manda al Re Luigi vn mejfaggier 9 
vi direbbe gh voleafignificare. 

Come i giganti hanno il cerucl leggiera; 
Stnmvoleuan la triegua affettare; 

€t infimo a qui gli hauca tenuità pena. 
Et che firn can da romper Incatena. 

Che gli parea,fie a lui parefii queflo , 

Che fi douefii terminar la guerra 
vi corpo à torpo:& fe non fufii bonefilo. 
Che gli perdoni fienei dire pur erra, 
Etfic’l fino caualicre vmcea,cbe prefio 
Liberamente gli darà la terra: 

Ma fie e' perdefii con ifpada,o lancia. 

Che fi douefii ritornare in Francia. 

Et fe voteua fermar queflo patto. 

Che manderebbe llTouero v. fnueduto : 
Ter che Luigi à configlio di fatto 
Chiamò Guglielmo, et citigli par douuto 
Ma Lione Spinctto al primo tratto 
Tregòtbc'l campo gli fia conceduto. 
Cornee foni, che veniua il Taflore, 

C haueafferanga riportare honore. 

Guglielmo configliò dificr et amente. 

Che queflo piu ficuro gli parea. 

Che combatter con bcflie,& [frane goti: 
Terò i he de Giganti affai temea. 

Che fa, come e' combat ton pagamente: 
Il perette il Re Luigi rifpondea 
vii meffaggiero,chc ritorna fi drento 
vii fino fignor e à dire che gli è contento. 

Guidone acconfentì pur con paura, 

Ft ordinato fu che Lionetto 
Haucfii buon caual, buona armadura > 
Stùrefiogli Luigi vn ricco elmetto; 

C bauca prouato à ogniffada dura, 
villa lancia, al balcfìro , allo feoppietto. 
Tanto che trouò ferino in alcun teflo. 
Che fu d vilmote , &poi dOrlado qflo, 

S 2 Intanto 
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In tanto il Re Tibaldo al Toner diffe 
Il penfìero,chauea fatto de’ giganti; 

Che fi pentia,che l'armata, venìffe, 

€t non volea piu in cafa que briganti; 

Et come al Re Luigi in campo fcriffe , 

Cbc eletto baueua lui fra tutti quanti , 

A corpOyà corpo con la fua pcrfona , 

A liberar Famedio d Afe olona. 

Il Toner , quando vdì quefle parole , ; 

Sentì nel petto il cor tutto infanunarfi; 
Dapoi che Lionetto è quel che vuole . 
Venir con efi'o in fui campo à prouarfì. 

Et diffe. Tu m’hai tocco,ouc mi duole, 
Tibaldo ,cl primo di doueua farfi: 

Ma folo à Aleandrina do non piacque*. 
Tur come fiu ta per vergogna tacque . 

Fu dato il di, fecondo il lor coflume, 

Et il luogo alla battaglia deputato 
T ra il campo,& la citta prcjfo à vn fiume 
Et fatto intorno à quefio vno /leccato: 

Et perche ognun la vittoria prefume; 
Acciò che fcandolo non fuffi qui nato , 

0 dato in qualche modo impedimento , 

S' ac cor doron lor due ferrar fi drento. 

Et chepoteffi chi voleua il giorno 
Iflar fema arme di fuori à vedere; 

Et che i Giganti fìejfin ben dintorno. 
Ma che non poffin nulla in mano hauerc; 
Et cofi drento finalmente cntromo 
Armato Cvno,& £ altro caualiere ; 

Et Danidonia banca pur Lionetto 
Baciato vn tratto ,<&■ meffo poi l elmetto. 

Et datogli la fua beneditione. 

Et cofi fatto haueua Aleandrina ; 

Et flauan fvna , & l’altra in or adone. 
Dalla parte chrijliana , c r faraóna; 
Cnfino allo fioccato ondo Guidone , 

Toi diffe ;bor oltre al tuo fato c anima* 
Tibaldo, & l Almanfor e era venuto 
In compagnia del Tonerò Auucduto. 


Il Toucrpoi che drento fu rmchiufo, fi 
Gli foprauennon molti penfiergraui - . 
. Et nel fuo cuor dicea tutto confufo, ■ 

Chi farà quel eli un tal peccato laui*^ 
Seilgiufiofangue perme fiadifjufofy 
Toi dette a Lionetto in man le chiaui. 

Et Lionetto le gittò nel fiume. 

Come deTaladini era coflume. 

Et ricordo/fi deH antico Orlando, '• 

Di cui tato citato ha il modo,et fritti: 
Il Touerfra fe diffe foffirando. 

0 Dio, che pe' cbrifliani fufli confitto. 

Il mio fratello, & me ti raccomando. 

Et fe licito è il prego d te diritto, 
Adopra inmodo tua bontà infinita , 

■Che ciafcu falui,etChonore,ér la vita. 

Toi diffe <* Lumetta,à tuo piacere 
Tiglia del campo,io ti disfido à morte ; 
lpattifochetu debbi fapere , 

Che aperte fieno à Luigi le porte, j 

Se tum abbatti à terra del deflriere; 

Et s’io vinccfjì te per cafo,o forte. 

Il campo teucra da noiìra terra. 

Et cofi terminata fia la guerra . 

Rifpofe Lionetto, io fon venuto 
Alla battaglia àfar come tu hai detto ; 
Et s'tuni abbattìTouero Auueduto , 

A feda cafcaher giuro, & prometto , 
Che ciò che fu promeff'o fa attenuto. 

La lancia giudicar fuol fempre retto*. 
CofiTibaìdofo che fia difereto, 

Toi fi riuolfe col cauallo a drieto. 

Et lvno,& r altro affai del campo tolfe. 
Et poi in un tratto con molta dettregga. 
La lancia abboffaci fuo caual riuolfe, 
Ch' una rondine va con men prc/legga. 
Et quafi a meggo lo feudo ognun colfe. 
Si che la lancia parimente jpegga, 

E’ decider come folgor viapaffomo, 

T al che i Giganti fi marauiglwmo. 

Riuolfe 


Canto fettimcr& vltlmo . 


fàuolfe prefio il aaiaUo S piatito. 

Ter ritornare alle man col fratello, 
Etpenfa pur <t ammazzarlo in effetto, 

O come Ugiufto f angue ffarga quello: 

Il Toner piu che pouer poueretto , 

Hauea nel cor pien di tofeo vn coltello, 

Et dicci fra fefeffo ,che far deggio ? 

E fon condotto pur tra il male, e’ l peggio. 

Comincion con le filadeil fiero affatto, 

A la Lionetto traffe vn colpo prima , 

Si che la fiada tirata giu <t alto 
Da buo braccio, buo occbio,& buona fari 
pAl primo colpo feroffo lo fmalto, ( ma, 
.L’elmo trottò, ma non s’appicca in cima, 
Trouò la fiaUa,& taglio lo fiallaccio. 
Che fu di cera,& fenllo nel braccio. 

UTouero Uuneduto sbigottito 
Non fu mai tanto, quanto à quefio tratto. 
Che cofi lofio il fratei l ha ferito: 

£t diffe fra fuo cuore io ho mal fatto , 
Cofiui mi par con la fiada fi ardito. 

Che non è tempo à menargli di piatto, 

€t s’io t vccidoy io ve c i do me fieffo , 

Si ch’io non fo qiù coi figliare adeffo. 

Hor oltre adoperar pur mi bifogna 
^t quejlavolta tutto il mio poterei 
Se non che ci fia altro che vergogna’. 

Et poi lafciaua la Jpada cadere 
Sopra l'elmetto,ma il penfier fuo fogna. 
Ch'altro non taglia Je uon il cìmiere. 

Et ritorno (fi in alto ond ella venne , 

Ma Lionetto à fatica fi tenne. 

‘Et diffe, quefio Tafior non cincifcbia. 
Scucilo non è di montanaro Jchcrgp: 

Ter che la mano,& la Jpada qui Jifchia, 

€t non faria tT affettar forfè il tergo; 

Et detto quefio r appicca la mifchia. 

Et terminò di menar pur al biergo 
D’vna percoffa,cbc l’elmo non fuona, ( ha . 
Tilt tofio crocchia ,&■ la zucca gl intruo- 


el Touero à Giefà raccontandoffi, 

Tfion fi fidò quefio tratto in Macone 
et di nuouo ancor piu maramgliojfi. 

Che e' per coffe del petto m fui arcione , 
Et à fatica aUa fine riTgpffi: 

El campo tutto n’hebbe ammirazione. 
Tanto che ogn’vn ne dubitaua forte, 

Che vn trijlo annutio è di futura morte» 

Erano appreffo à vedere i giganti 
Con le man rouerfeiate alla cintura. 
Intorno allo {leccato tutti quanti. 

Che paxeuon le torre,& quelle mura, 
etfaceuon co’ gefii,& co’ fembianti 
Segni,che e’ par piu la battaglia ofeura-, 
Seguitauon con gli atti il proprio affetto, 
et molto comendauan Lionetto. 

T'Aaldo par che à fuo modo la intenda, 
Dicea con l^tlmafor, & co Malducco ; 
Ter Dio che ci farà molta faccenda, 
Quefio ebrifiian fatato è nel baucco ; 

Cofi dall'altra parte par che attenda 
Il Re Luigi al fuo mignone,ò cucco; 

Et diffè, Lionetto è pur gagliardo. 

Et dal del venne come lo jlcndardo. 

0 Guidonfortunato,ò degno padre 
Quefio tuo Lionetto hai tu veduto? 

Egli è certo thonor delle mie fquadre , 
Tibaldofia della imprefa pcntuto ; 
Qucfte genti bcfiial, ribalde & ladre 
Gridauan tutti il Touero .Auucduto , 

*/f me pare Lionetto babbi vantaggio , 
Et mi furi i fuoi colpi come faggio , 

€l Toner ^tuue ditto hauea nel cuore 
Vno {Irai con due punte, che t afferra. 
Che da r vn lato defilila honore. 

Da tal tra parte altro penfier lo ferra; 
Se Lionetto mio fratei pur muore, 

T ibaldo è quel, che hard vita la guerra. 
Vii altro hard perdutolo farò quello: 
Cofi pungeua il cor qu efio quadrello. 

£ 3 f» 


. c : Griffo Caloaneo ^ 


Et cofi UiXrie cofi ripenfando 
Combattca col fi atei, & con fc fiefo, 

€ t bifognaua a doppio oprare H brando 
Etfempre Lionetto gli era. appreso. 

Et nenia le fue forge ribaldando, 

Ef mcnaua i fuoi colpi tanto Ipefo, 

Ch e il Toner molte uolte fi difcofla, 

.Et non poteua alla furia far fofia. ) 

Enon fi vide mai firpenti in caldo : 

Combatterci Leoni gelofi in cruccio , 

Che non parefsi ognun pigro ,angifaldo » 
Ejfpetto a (fili, & il loro ardire vn faccio, 
Sthortemea dclfuoguerrier Tibaldo, 
Che parata rhnejfo come un cuccio , 

Et hor temeua Luigi, & Guglielmo, 

Tur tutu uolta fi fidaua à C elmo . 

ElTouer finite àuto nello feudo 
■%A Lionetto ima punta criuella, 

1 ''don fi fi il colpo fi fu cotto,o crudo; 

Ma poco mai che non cadde di fella; 

Et ogni cofa del fuo uago,o drudo ) 

Veder poteua leandrina bella : 

Ma Danidonia fé ne duole a morte 
Del colpo che gli par dubbiofo , & forte, 

t0g7pfsi in fu le fi afe Lionetto, ) 

Et traffe con tanta ira al fuo fratello, 

Cfie L elmo poco valfe,o U bacinetto, 

0 il tefehio infino al panilo del cer nello. 

Il capo del canai toccò l'elmetto , 

Tot fi rih ebbe, & r inoliato à quello , 

Gli dettevi i man rotte feto, tir poi d'utodo 
Che non gli piacque il primo , ne il fecodo. 

Hor qui la fur ia per modo r adoppia 
Cfie il tepo in tr.c7jp no par che ci cappia 

1 colpi femprefifentono a coppia , 

Tfie par dcltv» piu , cl)e C altro fi fappia ; 
Come il tuon,c’l balen di pari fioppia, 

J al q Corta, e valor fi fdoglie.g? fcappia 
€ dejtrieri ambe fi torrien la greppia 
Sudati nc;/rt.i da gittate in feppia, .fi 


E traeuon da ritto, & da trauerfo, 1 
£* menauanoal braccio, 'bora alla tefiaì 
E facetton pel fummo Caer perfo, - 

S" .parean propio folgor con tempejla , -> 
E diccan mifercre fiefo il verfo , 

E sbaucan tutta ficcata la crefla, » 
E potean qua fi aliamone dir vietine, J 
Che la falce il di in pugno fempreiertnc* 

Et tanto & tanto la battaglia dura, > 

Chefhiflauaàvederpareagia fianco , . 
Era tutta fiampata l armadura, 
€lpetto,clcorpo,&nov'èpiu del buco; 
llfangKcvfciapcr piu dvna puntura , 
Ea came.i ifermx,c l' animo acor fioco , 
Materia ddcoturm,e non da ficchi. 
Credo che Marte 1 del fi cbiufi gli occhi 

Il Sole hauea quafi tratto la briglia 
Treffo al monte dEfieria à firn cauagli, 
Etl acqua falfxfaccua vermìglia, » 

El popol tutto è intorno a riguardagli. 

Et molto d' ogni parte fi bisbiglia, 

E t certo ognun ben potè a comendagli ; 
Effetto hauendo alla battaglia dura, ' 
Che facean quel, che-nò può far natura» 

Et chi bar ebbe creduto, che i Giganti • 

Haueffm tantagentilegga in loro, 
Checominc ’iorno à gridar tutti quan ti. 
Tonete in pofa vn fi crudo martoro; 

Et poi che intefi non erano nuanci 
Sifecion moffi à pietà di cofìoro. 

Et ruppi) lofleccato, & dltro cntrorno, , 
Et finalmente la gufa fkcomo. 

Il Touer ^tuucduto à Lionetto 
Dife,tu fi pur figliuol di Guidone; 

Io non vidi ancor mai. per A Incornato , 
Si gentil ctuialier fbpra l’arcione. 

Et ritornare al campoti prometto, i 
Et botiti cuor tanta compafione, 

• Che vincer vorrei te finga tua morte , . 
Et non fi quel che dime dato è m fortori 

Listato 


Cas to fettimo &: vltimo . 


l'ione tto/ifiofe alle parole, 

€t io ngiuroifél mio Iddio mi vaglia. 
Di tornare à tuapofla,& come vuole 
T ibaldo,à terminare quella battaglia, 
Cbe forfè non haria partita il Sole: 
Mabafla,che l bonor qui fi ragguaglia: 
T^on ifiar piu, tu Je ferito, & io, 

Toi riuolfe il cauallo,& diffe à Dio. 

Tibaldo & il Re Luigi cr angui tratti , 

E ebrifliani, e pagani tutti a vedere 
1 colpi finijurati,cb' eron fatti, 

Cbe l arme quafi in terra era à giacere: 
S£tiiui di nuouo fi fermorno i patti. 

Che doueffm tornar fopra il defiriere . 
Alla battaglia, come firn guariti: 

Tcro chea morte cran quafi feriti, fi 
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Texomutò come fauiop enfierò. 

Et venne al Re Luigi di fecreto, 

Bt dific, à nudarti Ve ngo vn nero, 

Ch' io fo, tu ne farai per certo lieto: 

Ma ferbal nel tuo petto tutto intero, 

Bt nota,£r guSla be,com buom dificreto 
Cui don non fa quefehc tu barai faputo. 
Che fuafighuol è il Toner ^ tuueduto . 

Et s io bauefs i alle naui fentito, 

Cbe quefli infime douefsin combattere ; 
E' fi potea con vno altro partito 
A un caldo due chiodi infime battere } 
Mori vno, & l altro, compre do, c ferito , 
lononmipoffo alla uentura abbattere ; ' 
Ture io ti darò configlio, & aiuto 
Ben ch'io fia tardi alla cura venuto. 


Tibaldo ritornò nella Città, <■' ' 

Et cofi il Re Lui fi al padiglione: 

Èttvno, & l'altro medicar fi fa. 

Hor ritorniem, dou io lafciai Falcone , 
Cbt in porto fopra le nani fiflà, ) 

Et non eraguarito del fellone ; 

'Bt fempre à tradimenti pon i orecchio} 
Che no muta, andatura il cattai ucccbio . 

tra Falcon traditor molto antico. 

Si cbe ilgrande Ammiraglio dell armata 
Con mille ingegni banca fatto fuo amico 
Bt certa trappq letta bornio ordinata 
Da pigliar due rigogoli à vn fico; 

Et manda al Re Luigi vna imbasciata, 
Chi vetnffc à mangiare vita mattina 
Con Folco infume afpaffi allamarina. 

luigi al fuo meffaggio riffondia, 

Che il ttthp'o boi c ocede, che è pur grani : 
Siche il difegno notigli tiufeia , 

Corte e' credette, di tor fitte naui, 

Bt di nudargli al Soldano in Sorta, 

Et vendergli pot infime, come fichi ani, 

Bt maTgicarglì per tutto il viaggio. 

Ter vcndicarfi del paJJato oltraggio. 

fi 


Laf clami andar nella terra à Tibaldo, 

. Et moflrerò gli la Lutia nel poggo: 
Ch'io fo ch'egli è de giganti fi ca ldo. 
Che crederebbe nel del dare di coggo, 
7 u farai il triflo,e'l traditor ribaldo, 
Bt cofi Folco .gir uo cbe m> fia moxjo 
il capo, f ’ io noi conduco à vn falco , 

Ch' e dar a le rene in fu lo fimalto. 


lo moftrero di condurti alle naui, 

Bt che con teco ucrrà certo Folco ; 

Bt poi in un tratto di fciolglicre i cani, 

* Et dirti; quefìo è buon ucnto Coleo, 

Che dato m'hai dell'armata le chiaui 
Taira ch'io uadt diritto pel folco: 

Et come io l barò qui benfcrmo,& fido, 
AlToucr parlerò peraltro modo. 


A ui dirò. Lagiufiitia diurna 
CU da del peccato pcnitentia, 
ferito il corpo,& l'anima me fi bina * 
Che dannata all'inferno è per fentcntiat 
'fipn infegìù alla volpe la gallina 
Tigliar,chi n'ha veduta eficriaitia, 
Diràche e’ c'è dvn Caluaneo nocelle, 
Cbe fi, che molto al cor gli faran quelle . 

E 4 Epcr. 


7 a -o CiriffoCaluaneo ^ 


€ perche quefia hifloria meglio intendi y. 
Guido» conofccrd ben quella foada. 
Citte' dette alla [ita madre Taliprenda; 
Et menerollo à non tenerti a bada: 

Luigi al fin quefto parer commenda, 

€t accordo/]: che Falco n vi vada ; 

€t Falco» feti andò fiecretamcnte 
*Al Re T ibaldo, come /redolente. 

Tibaldo riconobbe Falerni prefio, 
itpenfia nel fiuo cuor fi come afiuto, 

'H? n tfiew** eagirn per certo quefto, 

O Falco n diffeju fia il ben venuto , 

£ m inerebbe del cafio tuo moleflo , 

Forfè piu affiai,che non hai creduto: 

£t perch'io t'amo molto per antico, 

V òlcntier ti riueggio,come amico. 

Hor qui Falcone fi duole ,& nùnagola, 
Etmofira per lanterna men che' lue dola; 
et ficuopr e i boffioletti,& la mandragola ; 
Etfoaccia per vn datterovna facciola , 
Teufia la corbella per fragola; fi dola. 
Camuffai barbio.^ non fia neue, ofidruc 
et mctre hor drito, hor fior la filifiroccola 
Overmenella,o bagattella, o coccola. 

Et tanto finalmente, & tanto frappa. 

Che T ibaldo il dijegno fiuo gli piace; 
Guarda che volpe à quefla rete incappa , 
O fie Falcone è ben fine, ir verace; 

Et fie la Imgua in bocca fie gli attrappa. 
Ter che gli fece alla fine capace. 

Di leuare col di fogno, eh' egli ha fatto, 
Luigi,& Folco,& le nata in vn tratto. 

Fin fie Falcone, ancor èthauer difio 
D' abbracciar, el fiuo Touero lunedino. 
Dicendo, tu fai bene, ch’io il conduffii io 
La prima volta qua per darti aiuto: 

Ma ben ti prego,il tuo fecreto,& mio 
filtro che tu mai non babbi fapuro; 

Et che nel petto tuo lo tenga drento: 
Turche chi il dice à vn lo dice a cento. 


T ibaldo fece il Touero chiamare v 

Subitamcnte,douc era Falcone, 

Che come il vide,lo corfic abbracciare, 

€t lagrhnaua per affictione : 

'Hon fi poteano Cvndelf altro fattore, 

'• T ibaldo fi partì per dificretione , 

Che Falcongiudicaua vn finto vccclle 
Dal del valuto, come Gabriello. 

Ma quefto corbacchione di campanile 
Sarà pur poi venuto da lucifero : 
Dunque Tibaldo qui non fu fiottile. 

Et none onobbe il tra ditor fiurcif ero. 

Che cominciòyò Toner mio gentile. 

Il mio venir quanto fia fialutifiero: 

Hor non fai tu come e' c è buona nuoua, 
£t come in Candia Caluanco fi truoua i 

ciriffo &hvr con U bella -Infiliti a, 

‘Non fio fie forfè il Dadrc baueffi morto: 
Ma perche io fio che tu n’ barai letitia, 
Quefle nouelle in per fona ti porto; 

Che fai quanto dolore, quanta triftitia 
N'bauejìi in mare,& farà qua di corto , 
Ch'io ho raccolto ben certe parole. 

Che il Re Luigi conficco lo vuole. ) 

Ter che ^ tnfilitia,volendo honorarlo, * 

Ha fatto fare ognidì giofira,& fiefla, 

€t di fua man vn giorno volle armarlo. 

Et mifiegli vna bella fioprauefla. 

Et par eh' ognun gittafo da cauallo. 

Et che tenga fi ben la lauda in refta. 

Che ^inflitta fie nè innamorata % 

€t credo ancor ch’ella l' babbi prouata » 

lovoychenoi t andiamo à ritrouare, 

Toi che tante gran cofie ognun ne dice: 
Ma il tuo Guido n tu lo fai difoerare , 

€t mille volte il di ti maladice; 

E’I tuo fratello hai voluto ammaggare. 
Ter farTibaldo,& C-dlmanfior felice: 
Dunque tu vuoi con le tue proprie mani 
Ingraffiar del tuo /angue quejli cani. 
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Io ho prouato per difgratia mia. 

Come tu fai, ogni legge, ogni fede , 
et conofciuto infin quel che il ver fia: 
Alacene èfalfo,& cieco èchi gli crede; 
Et la fede giudaica è men ria , 

Che qualche fondamento vi fi vede: 
lo -i io che ta ti volga al chrifiianefimo, 
€t che tu prenda foTouer mio, batte fino 


Come Falcon la lettera hcbbitH mano 
Et l'anello,! penfar cominciò feco: ^ 
Quel traditor di Folco Candiano, 
Quando io ripenfò a tate ingiurie meco, 
jqon mi rimorde,s'io fon Giuda, o Gano, 
Menar la malga tonda come circo. 

Et penfar come e' riefea il difegno , 

Che licito è tradir per giuflo fdegno. 


et ho promejfo alnoftro Re Luigi 
Di douerti menare à lui in perfona , 

Et giurato m'ha quel per fan Dionigi , 

Tel fuo Giefu fopra la fua corona , 

Che come e’ fia ritornato à Tarigi , 

Et lafciato laffedio et ^ tfcalona ; 
e' tifar à fignordi qualche regno: 

Et quefta è la cagion perche à teVegno. 


Et finalmente fe n'andò à Tibaldo , 

Et mofìrogli la lettera,& f anello; 

Et diffe come il Touero il ribaldo 
Di Lione S pinetto era fratello ; 
et mofìrogli piu ferpe ch’vn ceraldo: 
Tutto facea quel traditor, & fello. 

Ter che la guerra andaffi tanto auanti. 
Che alle man fi veniffi co giganti. 


Et feppe con coflui ciurmare in modo , 
Che il Touero ^ iuuedutogli confente; ~ 
Et ordinò quel vecchio pien di frodo , 
Cornee' debba partire fermamente: 
Ala fol dMeandrina tiene il nodo, 
Queflo piu ch'altro rugge nella mente , 
Tur fece al fin come Falcon gli diffe 
Et di fua mano al Re Luigi fcriffe. 


Terche e' diceaje U Touero Spinotto 
Vmceffe alla battaglia per ventar a , 
Luigi offeruerà queRchegli ha detto: 
Ma fe i giganti perla fuafciagura 
Si conducono in campo à petto,! petto. 
So che piu il danno fia,che la paura. 

Et che farà condotto à qualche fretta, 
S fedendolo vedrò la mia vendetta. 


% 


n 


«OR H 







la lettera,Falcon dicea,che vuole, 
liccio che il Re Luigi chiaro intenda; 
Et prefi affi piu fede alle parole, 

£'l Toucr femplicetto lo commenda; 

Et dettegli vno anel,cbe tener fuolc 
In dito,che fu già di Taliprenda , 

' Cbeloportaffiperfegnoalfuopadre, 
Che r banca già donato alla fua madre. 


Tibaldo conofcca Falcone a punto, 

€t diffe, ò Falcon mio benché tu finga. 
Tu fai,ch'io fo che il capeflro d oro vnto 
Meritalìiinfmgia fendo àOrmga: (to, 
Horfe il peccato ad ^tfcalona t'ha ginn 
7 qpn vo che piu le mafehere dipinga : 
Ter tanto fon difboflo,che tu muoia, 

Et cofi detto fe chiamare il boia. 
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IN FIORENZA DAL MA 

LORENZO DE MED ICI IL VEC 

L’anno « Mcccclxviii, 


1 0 meritai da 
fiero 

, ch’io 
veni al tuo fa 
mofo tempio , 
Et pian fi tanto 
del fio efire- 
mo crollo, ; 

.Acciò che a tuoi fuggetti anco fia efempto 
lo fon filetto a pie d vn erto collo, 

U Aiuta il fuono, che per piacerti tempro 
cantar ver fi del tuo amato Lauro, 

Se ti ricorda, de’ he' crin Sauro. 

Se ti ricorda ancor del tempo antico. 

Se ti bel Giacinto, oClimen mai ti piacque, 
Dapoi che del amor qui canto, & dico; 
.Onde il principio dellagiofira nacque. 

Fa chejia a’ ver fi piu che all opra amico, 
(he tu furgefii fuor delle fai fi acque 
'Con tanta nebbia il giorno ad oriente. 
Ch'io dubitai tu piangeri Fetonte, 

lo dico con color che fon difereti , 

'Che lecofe del mondo fon guidate 
Dal corfi delle Pelle & de pianeti, 
'Jiepcrtintoperò fin depinate, • 


Quantunchc quePi effetti fien pereti. 

Et ciochefannoèdinecefptate, , 

Ogni nofiro concetto, ogni noflraoprq 
Ifiira & viene dalle virtù di fipra, 

£ fi faceua le noTge in Fiorenza, 

Quado al cielpiacq;, di Braccio Martcf 
Gioitane ornato di tanta eccellenza , (lo 
Ch'io non faprei chi comparare à quello. 
Fu nel conuito magnificenza 
Tanto che Cioue noi faria piu bello 
Douefufli Diana & Valla & Fefia; 
et tutta la città ne faccafePa. 

€ra tornata tutta allegra Progne , A 

Benché piangeffila fua Filomena , 

Umor fioi ceppi prcparaua , C r gogne, 

1 gioghi, ] lacci , & ogni fua catena, 
etVan fintia fonare mille zqtnpogpe, 
era di fiori ogni campagna piena , 
VcdeanfiSatir dolcemente idee 
Seguir pe'bofcbi & Driadc & Napcf ; 

0 itutie fante , o lieto fodalitio, 

Douc altra volta fiafener contenta , 
Era Hhncneogiapofioal pio efircitio 
EratGiunon tutta occupata & intenta : 
Ter adornar fi degno fionfahtio, 

'Par che! gaudio telette qui fi fatta . 
Con pace con amore & con concordia , 
Chinai t{irbà la fiea. della UfflunB*. . 

furami 
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Furimi tutte le \infe piu belle 
^tngi vi venne ogni amante, ogni damo, 

' Fra l altre due molto gentil forclle. 

Che Fvna ha foto di coflantia ogni fama , 
et r altra è il fole fra le piu chiare felle, 
Quella che il Lauro fuo giovinetto anta 
V' ogni gratta dal cielo fol coronata , 

Del nobil fangue di Ticcarda nata: 

Venere fece fare vita grillanda 
*A quefla gentil Ninfa di viole. 

Et fece che'l fuo amante gliet domanda , 
Ella rijpofe con deflr e parole, 

St pregai ma' l fuo priegogli comanda : 
Che gli imprometta ,fe impetrarla vole. 
Ch'a i campo verrà prefio armato in fella, 
€t per amor di lei porterà quella 

Et mijfegliela in tefla con vn rifo 
Con parole modeflc & fi foaue. 

Che fi potea vedere il paradifo. 

Et fentir Gabriello, quando diffe.Aue; 
Cojìuiyche mai da lei non fa diui fo 
Et del fuo core gli ha donata la chiane, 
^Accettò il dono fi gratiofo & degno 
Di projper’ fati & di vittoria fegno. 

Bor perche il vero sforza ognuno che dice , 
Vn altra bella & gentil grillandett a 
7fon fu fi auucnturata o fi felice 
Della forclla fua,ma tempo affetta. 

Che in gentili core . Amore fina cicatrice 
Tfon falda cofi preflo oue e' faett a: 

Forfè che i fiori ancora faranno frutto 
jt luogo & tempo, é l fine giudica il tutto 

Ma certo il Lauro mio fempre confante 
Non volle effere ingrato al fuo fignore, 

St perche egli banca fritto in adamante 
Quello atto degno di celeflehonore , 

Si ricordò, come gentile amante, 

D'vn detto antico. C h e vuol fede amore , 
St prtparauagia Carmi leggiadre. 

Ma noi conferite ti fuo fmofo padre. 


Von confanti che la ragion non volfe, 
Sra dì poco quietata la terra, 

Quando fortuna ogni fua ira fciolfe , 

St minacciaua di futura guerra , 

Doue poi Carco a fuo modo non colfe , 
Che'l fer Leone ogni animale atterra. 
Dunque coflui queHagrillanda ferba 
Sin che fi sfoghi la fortuna acerba. 

Et qualfi fuffe vn tempo la fua vita 
Intenda ogni gentil cuor per fe lieffo, 
Sra legata l anima & fmarrita, 

€ fi doieua con amore ffeffo 
Dicendo;lajfa bor da me s'è fuggita 
Ogni Jperanga,cbc tu m'hai promeffo, 
Quefto non è quel che qua giù fi crede » 
Sei tergo cielo tu reggi fenga fede. 

Se tu fe Citerea,fe tu fe quella, 

Che fufli già magnanima Regina 
In Cipri gioumetta ornata & bella, 
Doue ogni ff irto leggiadro fi inclina, 

St hor'fe' degli amanti fatta flella, 

Tfon fi conuiene tua deità diuina 
Haucrc tradito me che in te mi fido. 

Ma s'cgli è vero del tuo figlimi cupido. 

Co quello firale che piu tua virtù moflra. 
Et che piu infiamma igeneroft cuori. 
Chi m'ha negata la promeffa gioLlra, 
Saetta al cuor fi eh' ancor lui imamori , 
Stfia tua gloria magna,angi fia noHrai 
Che certoì o fo che miei infelici fiori 
TProferpina nel campo colfe Slifo, 
u tngi Rachel piu tofto in Taradifo. 

Forfè potrebbe ricordarfi ancora 
Del fuo Falcon, ch'alia rete fu giunto. 
Ne cofimaladico il giorno & l'hora , 
Ch'io fui felice & mifero in vn punto: 
Hor pigli efemplo qui chi s'innamora. 
Vedrà ch'vn getti cuore quid' egli è pi 
Ricerca cofe degne, e altre fregia (to. 
Che amore pur fonte è d ognigetilegga 
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g fi dolea,ma con parole Imcflc, (ini, 

•Poi cominciò a tentar nuoue ar.ti& inge- 
Et bor cauaglifeor fintaftcjior vtfic^ 
Mutare nuota pcnfier,dmfe,& fegni , , 

Et hor far bulli y & bor notturne fcjlr, 

Et che cofa è che quello amor no inferii. 
Et molte volte al fuo bel Sole ut)p.irue, 

\ per compiacerli, con mentite tarue 

Quando con altri giouinctti amanti 
Guidata il bel trionfo Aututne donne y 
Tfcvogia mai cheneffun piu fi vanti 
D’hauer condotte fi famofe donne , ^ # 

Quando Teneo dolce armonir,e ’ canti 
Sentì che inuidia nharia ancor Gianfonne 
Si gentil barca & fi nitide limfe. . • 

Tonar cantalo & le mufe & le Wjnfc. 

Credo che ancora fu'l bel fiume d <. Arno 
Rimboba il fuono nule fi efebo & *■', 

Pe' dolci verfi che d amor culliamo ( uè 
Le Ninfe fpejfo alle dolce ombre efiiue , 

0 fefti giorni & non paffuti indarno, 

0 liete , 0 belle , o glorio fi, o diue 

J Che ornar Quarcbi & chiamai co filetto 

' El bel cufici ch‘è pofio in fui Ei fendo. 

Cofi alcun tempo per cofluifu lieto 
Et Mufe & Ninfe & piagge & valle & 
Et di getil magnanimo & dificreto (fiumi. 
Tur le fue opre & tutti i fuo' cofiumi, 
Tercbequefloè quel fanto Laureto 
Dofte tra fior nons’afiode angue o dumi 
Ne qui Cileno delle fue fiondi pafee. 
Che fanto frutto di fanto arbor nafte. 

Ma poi che in tutto fui orgoglio fpento 
Del furor Bcrgamufio:al fer Leone 
Vennclapalma t &ciafcunfu contento 
Di far la Giollra nel fuo antico agone . 
L'anno correa nel mille quattrocento , 

Et fejfunt'otto dalla incamaùone. 

Et ordinoffi per merro Gennaio , 

Ma il feti imo diffidi Febbraio . 


Hor qual farà fi alta & degna mufa, 

0 cetra armonigante qui dOrf co, fifa, 
0 Marfia,ch’acor duòlfi, epuge, e feu- 
0 Anfione già Ar acinto ^ ttteo , 

Che nonparcjfiroca & in tutto ottufa , 
7{pnVal qui il gufile tto, Melibeo , 

A raccontar fi magna & bella giollr a, 
Augi ogni gloria della città noflr a. 

Gran fella certo ne fe la cittate; 

Tanto che mai noniavidi piu allegra; 
7fpn fi ricor don le guerre paffute, 

Che fur confermi alla pugna di Fiegra , 
Come altra volta in verfi ho compitate. 
Et perche c'fuffi la fella piu integra, 
Concorfon molti gioitati d alta fama, 

Ch' ognuno ilgiouinettohonora et ama 

Et poiché fitron vantati i giofiranti. 
Manca cauallnbor per molti paefi 
Subito volan mcffaggieri e> fumi 
A Conti,Re,Signar,Ducbi,e Marchep; 
Ecco venuti i cattai tutti quanti 
Affettar fi elmi & corazze c r amefi. 
Et feudi et lode & felle s'apparecchia. 
Et vajfi ron fiando ogni arme vecchia, 

Iburiaffirittoccan per modo 
Che non fe ne può hauer' con {carpello. 
Tanto è f opinione già duro & fedo. 

Et vaffi btteberado hor queflo hor qllo. 
Tanto che ancora a p enfimi ne godo 
Del dolce tempo paffato fi bello: 

A ogni canto rincrefca la voce. 

Chi è chi è il giofirante à fimi a Croce. 

Ettuttoil popol correuaa vedere , 
Etfecion tutù in vero mirabil prone: 
T{pn fu in Fiorenza ma i fimi l piacere, 
£ negodeua in cielo Mart£ con Gioue: 
Et non è marauigtM a mio parere , 

Ch' ognun fi pafee delle co/e notte. 

Et feci fitjfi Hata, all hor Clarice , 

Tfon fu la mia città mai fi felice. 
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Tfion Vi mancò nulla altro et ornamento. Venne quel giorno tanto defiato 

Che certo al mio parere donna fi degna , // signor degno di Sanfoiterino, 

Quanto ti vidi 0 mio popol contento, Ruberto nojlro in alto è deputato 
Qiundo fard che vnfecol mai tal vegna col milite famofo Sodcrino 

Tfon certo piu ne per riuolgmento Ciudicatore.el Vandolfin da lato , 

Che ogni cofa alfiuo temine raffegna , u tppre/fo a lui de Martelli V golino, 

He per tornar Saturno el mondo £ au r0t Niccolò Giugni feguia dritto agli armi. 

Che non fard mai piu fi gentil Lauro. £ t poi de Gianfigfiaggi era Bongianni. 


6 fi fentian mille vaghe nouelle. 

Et bugioni di libbra d rigoletto. 

Mi coraggaio,a quel che fa le felle, 
7tpn fi farebbe vn vero per nulla detto: 
Quiui eran’gran dijbute di rotelle, 

Di refie,di bracciale & di roccietto, 

Et molto £ Antonio Bofcol fi parlaua , 

Et cofi il tempo lieto oltre pajfaua. 

Et fi diccua di Marin Gioitami, 

Delle fue opre già tantofamn/r. 

Di ciarpeuone & de fiuoi lunghi affanni, 
(onte in fui campo fe nùrabil cofe. 

Et di molti altri già nepajfati ami 
L' antiche pruouc degne &bellicofei 
Ma fopra tutte cofe al mio parere 
1 Buriajfi fi facean valere. 

Era il quinto alimento i Buriajfi, 

Non rijpondcuan piu fe non per letio , 
Benché alcun par che fi rammarica^ 

Che non balletta a fiuo modo diferetio, 
Tur diferetio fratefea non erra (fi, 
Etfiudiaua Mriflotele & Eoetio, 

Donde ilgwfirante era piu biafimato 
Che fiegli haucjfi il ficpolcro Jpogliato. 

L’aquila rojfa in fu l’elmetto vn Marte 
Sopra fua fella fi £ argento & £ oro. 

La lancia in mano dalla ftniflra parte , 

Da deflr a banca la corona £ alloro. 

Ter denotare infieme il premio & l arte: 
Qtieflo era il prio elmetto, c'I piu decoro: 
L'altro con Baie a’ piedi in man la palma 
t’an? 1 la fama glorio fa & alma . 


Libero il campo & lo /leccato in tomo, ■ 
ET perche JpeJfo il vero reca vergogna. 
Il popol che a veder e vi fit quel giorno, 
Mi fecol, che verrà , pana menzogna. 
Et quoto ognuno in capo entraffi adorno 
E interpretare quel che Trabucco fogna 
Dell alte fantafie,diuife,& fegni 
De’ giouannofiri gloriofi &■ degni. 

De Medici vi venne ardito & franco * 

tsraccio,e mofirò quoto fuffi gagliardo, 
V na fanciulla che copre un velo bidco , 
Eamofa in vifia hauea nel fiuo JìSdardo , 
Et fiotto vn altra quercia burnite e fioco 
Legato flaua vn gentile Mlepardo, 

Et per cimieri in mano teneua quella 
Di fiondi vna grillando fiefea & bella. 

Di bianco D amaf cimo, £ oro broccato 
Era il cornilo del bel chnier coperto. 

Et liùjbpravn canal feroce armato; 

C ìjauea Spagna capagna il nome certo. 
Et di velluto bianco é concreato, 

Douc alcuno Leopardo è ben confirto. 
Legato pure aHarbor del gran Gioue 
Con laccio £ oro,& da quel no fi muoue. 

Hauea con ficco molti damigelli 
Con certi vcjlir deliri & vn ricamo: 

Tur di candida feto ornati & belli. 

Doue ciafcun nel petto bonetto vn ramo; 
Trombetti buriajfi, altri donzelli 
In torno tutti a pie per fiuo richiamo. 

Il popol ne mofirò grande allegrezza, 

R rifatto hauen' , ‘ *'-'j fua gentilezza. 

Dopi 
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Dopo cofiui s'vdia. di nono vn grido, 

Et Tierantoniogiugneua, & "Piero Pitti , 
Et drento allo flendardo hanno Cupido 
Con atti &ge(li lacrimo fi & afflitti, 

T al che fe fu fia lieto m grembo a Dido, 
Eran puniti tutti i fiuoi delitti: 

Ter ch'vna dam igella gli haueua auuinte 
Le braccia >cr late fl>énachiate,& flint c. 

Tier autori caualcaua Baiantino , 

Et tutte fue couerte crono a verde. 

Ter dbnoftrare ilgiouan peregrino. 

Come ogni fua fpcranga fi rimurde: 

€t certo col fuo auuerfo &reo deflino 
Fra tutti gli altri il di fama non perde: 

Et porta per cmùere di Lauro queflo 
Vn frefeo ramo per piu chiofa al teflo. 

ira il caual di Pier Pitti appellato 
Falcone,& molto leggiadro à vedere 
Domafchino,chernùsi,i oro broccato 
La fua coverta, & porta per cinùere. 
Come nello flendardo è figurato, 

Quel falfo,& ingiufìo, e fpenac ch'iato ar 
Et rialto & baffo riccamente certof dere 
Broccato à oro è il palafiren coperto. 

Et poco flante in fui campo veniua 
Due cavalieri di Berardino da Todi , 
ettrobe & lande & barde innati giua: 
Quello è quel di Sauina che tu godi, 

L'vn di cofloro ha l' arbor con [ vliua. 

Et perche il ver di loro non gabbi, o frodi. 
Era cofa a vedere molto magnifica. 

Et fece quello effetto che lignifica. 

Quelt altro vno i dot etto ri aro houea 
Ter fuo cimiere,poi nel veffillo o fegno 
Era vna dama eh' vn giogo rompea: 
Queflo è qllo flendardo antico & degno 
D' liberto, la cui morte fu fi rea. 

Ben che dolce è morire pergiuflo [degno, 
e quel cauallo che'l fuo cimiere fofferfe 
D'vn bel velluto Mleffandrin coperfe. 


Il fefio Dionigi in campo giunto 
Sopra vn cauallo chiamato Labrugefe, 
Che sepre i aria cn terra era in vn pùtoi 
Et poi che à tutto il popol fu palefe 
Di gentiletga & ri ogni cofa a punto, 
Parued chi bene ogni fuo effetto inteje. 
Etto flendardo fuo cangiante volfe, 

Ch' d tutti gli altri il di gran fama tolfi • 

Come cangiato hauea coflunù & vita 
Colei,che preffo alt obra ri vn bd faggio 
Guardaua il cielo,ch'a lui fi rimarita. 
Come aquila del fole fifa nel raggio, 
D'honeflà pura & candida veflita , 

€t hauea fciolto vno animai feluaggio. 
Che fi pafeea fiotto f amate piante 
Del frutto folo delle fue opre fante. 

Di fopra alt elmo hauea quello vna lancia 
Che fi potrebbe interpretar riMcchille, 
Da ferir prima & poi faldar la guada. 
Donde e' fi fon già fatte Affai poflille : 

Ma quefia,fe’l giudicio mio non ciancia , 
Eccita folo t angeliche fluitile, 

Et dcjla & pugne <jr prouoca ogni core 
ui rifcaldarfì dello eterno amore. 

Il caual fu del drtùer couertato 
Di quel color, eh' è t alba innanzi al fole , . 
Con ricco dr appo, & t arbor ricantato, 
€t t animale che pafee , carne e' fiuole , 
Labruzjcfe coperto di broccato 
Del color delle mammole viole. 

Et ogni cofa referiua a quella , fila . 

Ch' è fiata vn ttfpo,& fia sepre fua flel- 

Haueua fette giovani vefiiti 
Di quel color, eh' è t oro quando affina, 
L'honcflo col leggiadro tnfìeme imiti , 

Che tutto i volto alla beltà diurna, 
et perche ijuoi concetti fieno fomiti, 

'H? h riffe,il deio o permette o deflina. 
Ma fcriffcyche' da fati chiamato era 
^Seguitar la fua celcfle (fiera. 

H 
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10 lajjo di cofiui mille ornamenti, 
siedo che tocchi a clafcun lafua volta , 
Ch'io ferito già fonar motti fornenti: 

Non vo tediar qui fempre chi mafcolta 
,A interpretar certi vefligi & venti 
Che non parrebbe al fin materia folta: 

Et perche fujfi l’animale vn Danio; 

Sauo colui che fimulògia j ifeanio . 

11 popolerà in diffuta & in bijìiccio 
Di Dionigi & di fita leggiadria, 

Quado in fui campo comparimi U Riccio ; 
Et s'io raccolfi bene fuafant afta. 

Era fi cotto , che fapea iT arficcio, 
D'vnafua dama ch'vn Falconfingia 
Tfclloflendardo fuo che innanzi venne. 
Che rinouaua fue leggiadre penne. 

Dopo qucjlo giofirantefianio vnpoco, 
Gittfc in fui capo il getti Ticro Vcffucci : 
7fel fuo Jlendardo ima fanciulla a gioco 
sAmor beffati a con fuoi baleflrucci, 

€t tnvn bel ritto faccele di foco 
Ijpegne tonde cofiui far chef crucci , 

Et per cimieri vita leggiadra chioma 
Di qfla dama banca, tbtslmorno doma • 

Di feta verde & fiori <f oro contcfla 
Italica vita couerta molto bella, 

E'I caual dclcimicr copria con qttcfla: 

Il fuo dcfiricr,chc Enfiato s’appella 
Velluto ^lelfandrino per fopr aueta 
Tortaua, & tutta ricamata è quella, 

€t lui parata Dettone fenga fallo 
Con molta gente a piedi & a catullo. 


uà nello feudo figurato 

i ancudine in mar, che andana a vela, 
antovn gran rumore fi fu Iettato, 
atto ilpopol gridane cinti** 

, apparire s'alueftro Benci armato, 
ome gentil constici ver non cela, 

Uo flendardo fuo leggiadro & bello 

nhaueadama, anziano ^tritello. 


Ma ilfuo cantere è pure SvnafancinU, 
Che interpretare non lo fiprci altrimfti ». 
Se non ihe'l mio Saluefiro ci trafittila 
Si quefio modo,& fa impaurar le gifti: 
Lafua couerta non s’in.ende nulla . 

Ticna di ca>ù,di lupi,& diferpetui. 

Et di velluto chermisi è quejla ^ 

Sopra il cauallo, chef chiama Ttpefla. 

Quefio cauallo il capo hauea ivn drago, - 
Lo fpirito in corpo di Bucifalaffò, 

Che l/el cacciò per parte qualche mago 
*Anzi piu tofio quel di Sat anajfo 
Confiretto la dalla Sibilla al lago, i . 
Stfopra quello fiacca gran frac affo. 

Et non C bar ebbe fior dito el di buffe , 

T{e Re Brauìericon Burratto o Briuffe. - 

Iacopo intanto giunfc in fu la piagge 
Di meffer Toggio congrangcntilegga. 
Tacilo flendardo in vefia paonazzi 
Saette & archi ima fanciulla fpezga, 

Ifuoifcudieriparcuon di corazza 

Vefiui tutti con molta defirczja, 

Del cattai del cinùere ilgucmimetuo 
Fu di velluto nero broccato argento . , 

€ra il cantere quefia fua Ninfa o dama, . 
Et di velluto coperfe ancor nero 
Il fuo canal, che' l Santigha fi chiama. 

Et porta in fui groppone C horribil fero \ 
Capo,che ancora ha per Medttfafama 
Con r icche perle, & non fenza mifiera. 
Che dinanzi erano Idre figurate 
Forfè del fangue del Gorgone create. 

Ma quefio non farà la cbiofa al tefio, 

Che fempre il vero a punto non fi dice : 
Il popoi commendò fra gli altri quefio. 

Et in tanto Carlo Eorromei felice 
Gittfc in fui capo molto ornato& preflo , 
€t porta in ogtù fegno la Fenice, 

Ch’era nel Foco,oue ella more & nafee 
Fra mirra & nardo le fue freme fafee. 

Hauea 
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Rauca quel giorno vna berretta in tefta 
Con certa rete di perle di [opra. 

Che non fi vide mai fintile a quella, 

€t de' penfar che lo feudo e fi cuopra 
Di ricca , bella , & gentil foprautjla: 
■fu leggiadria per certo ogni fua opra ; 
Ma'nterprctar non fapre ' Daniello , 
Terche tal rete CtportaJJì quello. 

Forfè Cupido l hauea prefo al giacchio., 
Forfè quefto era vno amante anelato : 

E' l palafreno, che porta il bel penaccbio , 
€' di purpurea feta & d’oro ornato, 
e'I fuo canal chiamato Bufoliccbio 
Di rafo chermisi fu couertato , 

Di perle ricamate a melarance, 

Ch'eran premi d amor e, tributi, et macc . 

Flora ecco Benedetto Salutati 
Venire in campo fopra vn bel destriere. 
Et portane' fuoifegnial vento dati 
Vna fanciulla & certe luce , & /pere 
Con bianchi veli bonefìi auuiluppati. 

Et nota che'l cauallo, cha il bel cantere. 
Coperto è con le barde d ariento , 

Che cento libbre fu filmato , & cento. 


Fra vn' altro cauallo con un ragaggp 
Di chermisi broccato doro col pelo , 
Coperto tutto mftno in fu lo /pagro, 

€t tutti i fuo i fiudicri,che vanno a telo. 
Con cioppettc di rafo paonaggo: 
llgranntmulto,e’l fuo rimbobaal ciclo 
Di trombe,tamburino,& gufoletto. 

Et Vefcia,& Salutati,& Benedetto.' 


Hauea infmo a qui la fama e'igndo 
Benedetto quel di d ogni giofìrante: 
Ma certo il mio Voeta , in ch'io mi fido. 
Troppo mi piace in un fuo detto Dante ; 
C o s i ha tolto r uno all altro Guido , 
Coffa d ogni raggio il piu Mie ante, 
Cofi tolfe a co fluì quel Lauro in pregio , 
Cb'bora da Febo e Marte ba priuilegio. 

E' mi parca fentir fonar Mifeno, 

Quando in fui campo Lorengo giugnea 
Sopra un carni che tremar fa il terre - 
Ftnelfuobelvcffillofivedea (ho t 
Difopta un Sole & poi torco baleno, 
Doue a lettere d oro fi leggea, 

Letens rcuiientiche può interpretar fi , 
Tornare il tempo, el fecol rinnouarfu 


Il fuo cauallo fi chiama Scordone 
Molto po/fente , <& tutto era morello, 
la fua conerta dal capo al tallone 
Vngiardinofimbra nel tempo nouelloi 
Quiuieran pomi di tante ragione. 

Ose Vrrmauera non faria fi bello: 

Era per modo di perle coperta. 

Che bianca fi può dir quella couerta. 

Infmonlla tefiiera del cauallo 
Era tutta di perle ricamata , 

La foprauefla fua tu puoipenfallo 
Di ricche gemme fi vedea ornata: 

Terò chi non fi fente di quel giallo , 

7/on facci troppa lunga fua penfata, 

•fi che gueflo era molto ornato tutto , 

Et di prodeggi. Scora ti apparue il frutto 
k .V ìi 


il campo è paonaggo dvna banda 
Dall altro è bilico, e preffoà vno alloro 
Colci,cbe per ejcmplo il cielo ri manda 
Delle bellcgge dello eterno coro, 

C banca tc/Juta ntegga vna grillando, 
Vefiita tutta aggurro, e be' fior doro; 
. Etera quejlo alloro parte verde, 

€t parte ficco già fuo valor' perde. 

Toi dopo a quc/lo Giouanni Vbaldino, 
S'ibuon Carlo da Forme erano armati. 
Che dal Signor Ruberto,e quel dVrbino 
Ter obbedir Lorengp,cron mandati. 

Et porta i loro pennacchi vn ragaggino 
Et di feto hanno i corfier concreati 
Di bianco cpaonaggo,&rofc,et rami. 
De quai l un par che’l Tricipe fi ci/unp 

F * Il 
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il Re Ferrando Magno & Serenijjìmo 
tifico Lorenzo donato Fbauea 
Tanto che fbnpregli farà cariffmo , 

Et dimoflrò quel di gran gagliardi a. 
Leardo tutto pomato era ahifjimo, 

' Fi volentieri gli era data la via, 

Et triflo a quel che fi gh para auante, 
Ttrò che gli Urti fuoi fon £ Elefante. 

Dodici veramente ornati & degni 
Giouani uenien poi molto galanti 
■Tanto che par che la ragion m infogni, 

■ Ch’io debba quejli nomar tutti quanti: 
De Soderini il primo par chevcgni 
Taolantonioipoi Giouan Caualcantì , 
Bernardo Ruccllai poi dopo a quejli > 
■Giouani {iugulari, famofi,honejìi. 

Et de' Ridolfi poi Giouanbattifla 
Toi Tier’Cappon, s'intende quel di Gino, 
-Toi feguitaua fi leggiadra lift a 
%Aleff andrò- gentil di Baccaccino, 

Ter che qui fama volentieri s’acquijìà, 
Toi Frane efeo Gherardi, e Tier Corfino , 
Tiero degli Mberti,e'l Marfupinofegui 
Et poi Giuliano Vanciaticbi Veruna. ( ua : 

Vndtcimfmo a qui contato habbiamo , 

-L' ultimo appreffo era Andrea Carnefec- 
Ogmmo vn gemellino co vn ricamo ( chi , 
Che tutto il popolparcbe ui fi [pecchi. 

Et parte roje frefebe in fu vno ramo, 
Etpartefon rmtafifot gli ftecl». 

Et fon le foghe gin tafeate al reggo, ( go. 
Troll buco e’I paonaggp il verde i meg- 

Era quel verde £ alloro vn broncone , 

Che in tutte fue diuife il di fi truoua. 

Et lettere di perle vi s appone , 

Chedicon pure ;che'l tempo fi rinmioua. 
Et poi dintorno a quejli è un frappone. 
Che di vederlo a ogni cieco gioita. 

Et lucciole fi fiffe d'oro & belle, 
f he pare il cielo itnpiro confile fidile. 


Di feta cappelletti paonaggi. 

Con vno cordone di pcrlc,angigallogge 
Con certe penne £ oro, & certi Jpraggi 
Di ricche gemme & altre cofe fogge. 

Et perche tu non credalo mi diguaggi 
~4mefi& falde & non calge di nogge 
Et tutti i fornimenti de cauaUi \ 

S'accordan col vejlir che vnfòlno falli, 

Voùua vn palafreno poi dopo al fianco, 1 
E di broccato paonaggo queflo 
D'argento coperto era & non di maco: 
Hi creder che queflo anco fia per reflò 
Ch’ un altro toucrtaxo era di bianco 
Br occato, come quello & farà il felloni 
Ter denotare tutti concetti fuoi, l 

. Et pifferi & tromboni feguiua» poi. 1 

Toi per c.nùer la fua fatale Idea 
Nel campo agguro pur £ oro vefiita. 

La làcia ima di Marte e'I pmio banca. 
Che la bella grillando era fornita. 

Che Cefarc o Toeta ornar folca, > 

Et fu quel di ogni gratta e faudita: 
Dunque ogni cofx algHtil Lauro moflré 
Felice annuntio alla futura Giofbra. 

Il cauaF coucrtato è infino in terra A 
Di drappo Mleffanirino doro di'ti fis, . 
u tpprejfo un tamburino fa tutta terra , 
Che fipotea fentire di Taradifo, 

Toi feguitaua vn bel corfier da guerra 
C baite a le barde aggurc,e'lfiordalifo 
Delgra Re Chrijluni[fmo alto e degna 
Che gli donò queflo honorato fegno. 

Dopo tanti fplendorivcmua il Sole, 

Dopo la leggiadria la gentilegga. 

La rofx dopo ilgtglio,& le viole, 
Lorengp armato con molta fieregga 
Sopra vn caual che fatta quoto e' vote. 
Et tanto l’aria quanto il terren pregga; 
Et come e' giunfe in fu la piagge quell* 
Chi dice, e’ pare utnnibaljbi Marcella. 

Sjjefla 
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Quella cauri Frifimùcoft chiama , 

. D ritolta maeflà del Re mandato* 

Che fucccdctte al regno & alla fama 
D'^tlfonfo che acor piagc il modo igrato, 

■ Che certo mai di lui fia fenga brama. 
Che era per gloria & per trionfi nato , 
iSi che ogni cofa s accordano il giorno 
Ter honorar quefio campione adorno. 

Uro coperto di perle & di feto 
Quello cauri vero amico & pojfente; 

A la non è fantafia tanto difereta. 

Che dir potejfrquanto ornatamente 
Luceua piu che non fa la cometa 
Co frefcberofe& pallide & languente 
4 £>uefta ricca couerta , la quale era , 
Ornata allegra piu che Tf maniera. 

t * . , 

Haucua nello feudo amento il petto 
VnBalafim,ctì al mondo è forfè raro, 

3 Chiamato Libriccino o vuoi libretto j i 
Ch' al Juo Signore f amo fo fu fi caro ; 

,Ferò che ben che ecceda allo /pecchi elio , 
Hon è piropodi notte fi chiaro, . . 

Et altretantibalafci & rubini 
Che v'era,e cherubini , e fer afini. 

lolafcio infimo à qui già mille cofe. 

Che pure a tutto' Ipopoi fur priefe, 

Fra a trauerfo e' l broncon fra le rofe 
Con ricche perle il fuobrieue Francefili 
JEt tante gioie degne & pretiofe , 

Che certo Febo il giorno vi s'accefe 
H abbi ti Falla fenga inuidia ornai 
Lo feudo, eh' ancor piange chi tu fai. 

ft perche e' paia ch'io non fogni o canti , 

' Hpn ho dimenticato Una berretta, 

, Che hauea tre penne piene di diamanti, 

( he par che furghi fuor d una broccbetta 


Tanti gafir ch'io non faprei dir quanti , 
€t rigata i dal mazzocchio alla vetta 
Di perle, che minore vidi già Tefca 
Fracerti {ficchi fatti alla Turcbefca. 

f . \ 

Meffer Francefco vi da Saffatella, 
Iacopo Guicciar din dopo venia, 
Tierfrancefco de Medici v'i in fella, 
Filippo Tomabuoni preffo feguia. 

Mai non fi vide compagnia fi bella ; 

He tante gemme mai vide Soria, 

' Quante ha cofiui che lo facienfi adorno 
Che'l Sol parea co l altre felle intorno. 

Toifeguitaua il fico fratei Giuliano 
Sopra un defiriere tutto d acciaio coptt 
Che mai piu fe, ne rifarà Milano (to. 
Si ricche bar de, et chi il vedia , p certo 
Giurato harebbe Vedere ^iffiricano, 

*’• Quando piu trio fante hebbe piu merlo. 
Che riportajfi al Capitolio a fimi 
D'rinmbri Baracchino la ricca fornai 

c 

Et poi di dritto a quefio era un dr aprilo 
Di Buriajfifil fedele V linieri, \ 

Et Strozze degli Strozzi elfuo fratello 
Et . Antonio Bojcol f opra un bel deflrieri 
Bernardo Bom,Malatefia, e l Ci aprilo, 
Giouencafuo,chc'l feruta uolentierii ■ 
Et divelluto pagonazz? quelli i 

Uaucuan gonnellini pel mefiier lefh .* 

« • 

Voi veniua la turba di Canaria, 

Cb'erono a pie con lui cento valletti 
Con tante grida che intronauan Cariai 
Et di velluto hauean cento giubbetti 
^iZZurri,rilucciola ti, ch'uno no varia , 
Cento celate & cento mazzpehietti 
Intefia con tre penne a vna guifa. 

Et cento paia dicali^ afta diuifa. , » 
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Et pi ferì, e trombettici tamburino, 
Cb'eran qtcmd.ci in numero, fon vediti ^ 
Di feta, chi giornea, chi gonnellino 
Con Ir diUife fue tutti puliti; . > 

7>Jon ri rimafe filo vn ragazzino 
Che non fieno a propofitO guarniti. 

Et chi dinanzi fi chi dricto alle falle. 
Giunti fui campo gridanPaUe Valle, 

"He prima fumo allo beccato drente, 

Chè Guglielmo & FrScefco erano a /rote 
De Taggi,& lo SlciuLirdo dato al vitto, 

' E* / cattai di Guglielmo ù détto rimonte; 
‘ Quel di Trancefio Romano, s io ni mteo , 
Benché fuo nome è piu toflo Chiamante, 
Et dentro allo Stendardo vna donzella 
- Invefìa paonazza ornata & beila. - 

Et folto vn pino in atto molto h umile 
Uauea fatti cadere giu pomi fi-rami, 

J Quiui era un catcllino bianco & gentile, 

I Clic par che d'ubidire cefi ci fol bromi) 

Et di q ue rami ha fatto un fuo conile; 

Et flaffi,& forfè a fetta ch'ella il chiami , 
Et per cimieri quella fanciulla ancora 
Tortaua,& cofi fa chi $’ innamora. 

Vna ricca couerta finga fallo f porta 

^Aggurra ha il fuo cauallo ch'il cimier 
Broccato Damafchmo no dico a giallo 
, Et molti giouan degni ha perfua feorta 
Con lance tutte in man defhri a cauallo. 
De quali il nome dire quinon importa. 

Et di broccato ^ ilefandrino adorno 
Era elafe un con ricche gioie intorno. 

II fuo cauar, che Promano s’appellaua, 
Che per faltare in aria é fempre in gutro 
Di rafò tutto ilefandrino ornanti. 

Et di que' rami poi nel campo aggiunto 
, Con tante perle fi- gemme rie umana,- 
Che piu Fetonte non hauea itel curro ' 
Quel di,che incauto treppo in bafo corre 
St Ciotte il fulminò dall alta torre. 


Il cimier di Guglielmo era un paone ’ ' . 

Il qualeil deftro pictcnea foi'pefo , f .Q 
Et l altro in meggo a certa fama pone, 

« Et non è mar origlia a chi l' ha intefo, 
Cb' e' piaccia tato a lui, quoto a Giunone 
Etparchenonftcuriefereintefo 
Vn bel dai fui, che sapprefaua al foco 
Ma,come falamandra,il preda in gioco. 

Queflo paone gli era molto nel core , 
ttfard fempre eh’ un giorno vccellando 
'■ Vide che molto piaceli al fuo fignorc. 
Che alla fua cafa arriuò cattale ondo; 
Hakeua in pugno Guglielmo uno a(lore. 
Et nel pa/Jan- & tojiet f aiutando , - 
•io domandò fi piglicreube quello , 
DÒde ppi sfpre amato ha quejlo uccello. 

iVf m a m T e nel Cantato fi trasforma, 
Quejla fentcntia è tonte volte detta: 
"Perche coute C h . 'un getti cor no dorme 
DoucCupidooro.fi- fummo fattta, 

E( va ccrcando,inuetiigando ogni orma 
.Quel che C amata donna piu diletta ; J 
t Che amor no viene fol dalle cofe belle , 
Ma per conformità, che é da Sitile. 

Lefuecouertefur tutte braccate , 
D' auguro e cbermifi, d argento e doro, 
Et tutte dErmellin’ fon foderate: 
Terche qutSlo animai gentile fi- foro ,» 
La fua natura é,bencheVoi ilfappiate. 
Prima morire, patire ogni marmo. 
Che maculare la fua pura bellegga. 
Come fa per honorc chi ritta if regga. 

Et fopra tutto un Marte era a uederlo 
Dcflro nell armi a lato al fuo Fr ance fio 
Che feCuno peregrino par e, l'altro fmer 
Che del cappello vfeito fia di frefeo; fio 
Malafortuna,cbc intendea d' batterlo , 
Houeagta cefo fi- preparato li vefeo; 
febea luogo & tempo mojìrera palefi, 
t Come oppor fi diletta all' alte tmprefei 
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Hpopolper colloro fu tatto Reto, Terò di Falfamicofuo éfcefh. 

Et non, fapea di lor futura forte; .etdifmontato montò m fu Boiardo 

'Venne infoi campo vn con 1 elmo fecrcto CVlgendlBorft famofo March e fe 

■Che Ci faea appellare Bmùfortc, Gli haueamadato,& molto eragagliar 


Oltrevedremfe faranno gagliardi Quel,che f ugge bub tempo daltcnoggc. 

Che mancheria iHomero lo file & Carte, Hauea tre volte Bonifortecorfo ~ ^ 

Et mancheria de gli altri antichi ingegni , 


€t tante cofe magne a parte a parte; Tur alla quarta i appiccano ilmorfo. 

Dunque contilene cb'Jlagtoflra fi Vegnì Si che e conuien che deVuouafifucct, 
Ch'io credo ogni, che leggìi colpi afpetti, Che l'vno & l'altro allo feudo f e colta , 

Come il éftfacea fu pe' palchetti. . Et pajfa col cauallo via a briglia fctolta. 

Ter gentile7ga,rome far fi vole, Ben fé contento o hellic ofo Mar te 

Ogn'uno corre vna lancia à fuo piacere; Etto t'aiuterò di quel ch'io pofo, 

etva pel campo a Jpafio quanto evole, Ter quoto qui potrà moflrar no ftr a arte 

Terche la damalo pojjì vedere : Seco che Dionigi tuo si mofjo 

Ma poi ch'À mezzogiorno eragia il Soie , Et Giouanni V baléni dall altra parte ; 

Tarue à coloniche fi fanno à federe» ' Si che etafeuno ha lo feudo per coffa., 

Che fi douejfino metter e l'elmo m teftaz Et rotto l hafle,e cor fieri via tranfeorfì , 

Hor qui comincia Vna dolente fefla. .Tui dubitati per virtù de morfi. 

Hor oltre fugiofranti al badalone. Intanto i Fior dalifi fono m campo 

Quel di Lorengp guarda il gagliardetto. Et non è Vero che'l Sol piu accefo m Leo, 

Et è vicino col fuo monte fiafeone. Come quefli quel giorno, renda lampo: 

Eron micie dame al dirimpetto: Venne a Lorcngo incontra il Borromeo, 

Terò prima che gli entrino in prigione. Et l'vno & l'altro canai mena varnpo: 

' Credo ch'ogni gioflrante poueretto Terche qui attira ogni fato, ogm Dco; 

Hard voluto vn bacio alla Franciofa, . Le lande fifpeggar fubitamente. 

Che in ogni guancia Ufcajfi la rofa . EtTaUe,& Borromei gridar fi ferite. 

Lorenzo l'elmo ridendo fi mije, " Mainquefio tempo il fer Napoletano; 

Ch’era dalla grillando coronato Che fichiamaua il buon Carlo da forme; 

De fiorch'zm tratto anche vnaninfa rife. La Vada abboffategli hauea in mano. 

Quando afuoi pie fi gli fu inginocchiato : Ma Guglielmo de Taggi acor no dorme 

Toi fi cauò le fue prime diutfc, Jl lanci à folt i attrauerfauail pia no. 

Et volle à Fior dalifi e fer ornato. Come U Leon che affaltar vuol le torme , 

Che gli mandò il gran Re degli altriRcgi « Tato ih' ognuno, eh’ era intorno a vedere 
Di Francia già con ricchi pduilegi . Tento c bcGiouc e l cielo voglia cadete. 



Etnon ciiafleriacento altre carte 
Jl contar le diuife & eontrafegni , 
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E truppe la. fita lancia a meggp il petto* : 
Che forfè faria meglio fuffi ancor falda, 
Tcrò che la coragga non ha retto, 
v Che fi [chianti comefuffe di cialda , 

. E t mal potrà gio/ìrar, quell' è l effetto 
Benché la voglia pur fia pronta & calda: 
-, Dunque Te/ifo & le forctle a gara \ 

. ytl primo colpo innanzi fc gli para. 

VaueagiaBcnedctto Salutati y 

La lancia baffo. & /prona ua Scorgane* 
Vn de baroni da Eerardin mandati 
; Dall" altra parte la fita in refia pone » V 
«J colpi furongraui& fini furati, r 

Ma però non fi moffou dell arcione, , l 
*4ngi parean confitti & con gran chiodi, 
.. £t Tefcia,& Eer ordino fi grida, & Todi. 

Il caual Belledonne fi chiamano, • ' 

C h anca Braccio ,& tuttoferà leardo , 
t Vn tratto a fianchi per modo il ferrouq. 
Chefalta piu che quel fuo leopardo, : 

Et per ventura Lorengp feontraua, 
Chefopragiunfe col fuo buon Baiardo; 
.Effe gii haueffi appiccato il roccietto, 
T^on bar ebbe a quel colpo Or lodo retto. 

ì^on hebbe però il di maggior per coffa \ 
Loren7o,bcn ebe fua vendetta fece, 
Gtufc alio feudo vita hafia dura e grofff, 
,Cbe s' appiccò come fujfi di pece -, 

Lt fu fi grande del colpo la [coffa, 

Cfie'n cento peggi la lancia disfece , 

£ fogni cofa vedea fempre quella 
Tfinfa leggiadra , ami fatai fua lidia* 

Natica piu volte gira corfo Fravcefeo, . y< 
■Et rifcontrojfi in Tieroautonio de Tutti 
£t con le lande fi [ceffono il pefeo 
Tanto eh' a pena fi faluoron ritti; 

Clje r vno ir t altro cauallo era frefeo , 
i’ loro cori gcnerofi,magni, & inumi > 
\lt olir a queflo Ciò, che vuole amore , 
f mito facili cofa aU'amadore 4 
Vi i 4 - . ■ 


7/e ancq U Bracciolino fifiaua il giorno^. 
£t riuoltató vn tratto dfuo Santìglia -, ' 
La landa chiefea chi gli era dintorno: 
^tll'hor Tter Titti gir aua la briglia , 

£tt vno c r altro i roccietti appiè corno* 
Del tonfi colpi che fu maramgùa, . 

Si f he le lande fe ne fcron rocchi, . ) 

T anto (he gambi par non di finocchi. , 

L'altro di què di Bcrardino da Todi ' 3 
, Si fife ontr aua in fui campo eoi Bjccio, . 
Le lande reffon, gli feudi eron [odi » 

Tanto eh’ ognuno fcardaffa il ciùccio,. 
Nefobmqualpmdicofior milodi, •.» 

I iejlrier di cadere bebbon capriccio ; 
..Et mancò pocp,pur quel poco lutila, , 

£t in.mille peggi fitroncaua ogni hafia* 

Douc lafdo io il mio gentil Saluefiro , ■ ' 1* 
Che congù /proni tempefiaua Tepefia 

II fito cattai molto feroce <ir defiro , 

Et vanne aH’Vbaldmo te/la per tefia, r 
Dettegli vn colpo che fu di maqjlro; 
Terche egli po/è oue e’ propofe à ftfixi 
Benché quello anco fita uirtu non cela* 
Si che di nuouo fi grida ciucia. w 

Tra que/le grida Lorengo rtfprona. \ 

< Et tifeontraua da F orrori l fito Carlo , . 

Et vna groffa lancia & verde & buona 
Gli ruppe all'elmo & face ita piegarlo % 

C l/e la per coffa per modo loti tritona, 

Ch' è' fi credette di fella /piccarlo, , i 

Et paffau £ ogni parte congran fretta 
I veloci dq/lrier, come faceta. ' , 

Ne creder tu che Benedetto in tanto ; 

Et Francefio deTaggi flia a vedere , 

, TS/eanco Braccio ne ridea da canto ; 

. F acca Tiero Titti quel che fu douerc. 

Et chi pareagia difannato & infranto % 
Et chi per terra fi vedea cadere , 

Et t aria el cielo la terra rimbomba.) 

Non fi /èrnia piu tamburino, tic troba. . 
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Il mio Salutflro mille volte buono, 
fi Riccio, e gli altri ognuno pare vno Het 
Coft s'ha tragugiato il primo fuono (torre 
Et molte volte due contro a un corre, 

I Euri affi rincarati fono , 

Ma molto piu chi fapea bene ricorre , 
Che molta gente mqueflo giorno toma , 
Et bi fognava a riggare la ciloma. 

€t diro pure che troppo gentilmente 
\Andrea del Fede ferui Benedetto, 

Et rimeri S apiti veramente 
Segni moftrò di giu/lo amor perfetto, 
"Perche e' feruia molto difere t amente 
L$rengo,fenga batter di fe rifpetto , 
et {lette sèpre àgli vrti,à calci,à coggi; 
Et cefi fece in va' Giouanni Strùggi. 

Pjprefo banca Pier ref>ucci la lancia , 

In tanto Carlo da Forme farfalla 
Corfegti addogo per dargli la mancia, 1 
1 €t coffe che' l fuo penfier non falla , 

Che fi pensò di flrifciargli la guancia, 

Jl colpo fcefe , & pigliami la {palla, 
et come vetro trattò lo fpallaccio. 

Et mancò poco àportarne via il braccio. 

Non fi potè valer piu il Giouinetto, 
Ch'atuttoilpopolne nere fica di quello : 

II Riccio in tanto fi mette in affetto: 

Mài Braccio!in,cbebbe f occhio al penel 
Del fuo Sàtigliafiiceua un cer metto, (lo. 
Non fi conofce piu beflia ch'uccello; 

Et dette, eh' era giaveff>ro,C afdoluere 
~4l Riccio,tal cheglifcoffe Li poluere. 

tlThorfimo/fe Tierantonio à Duolo , 
Dall'altra parte venne Dionigi, 
et fic falcone, fe quello era terguolo , 
*<tngi par e a de baron di Parigi , 

Talché tremaua della terra ìì fuolo, 
Dettonfì colpi piu feuri che bigi, 
xAngi piu feuri che cupo di perfo, 

Perche e' fi pofon le lande a trauerfo. . 


Ma Carlo Borromci già non foggiamo. 
Come colui che difiaua honore. 

Et col fuo Bufolacchioinnangi toma , 
ridei Guglielmo, & con molto furore. 
Benché fortuna a fuo modo lo feorna, 
Varue eh' ufeiffi alta {lama taflore. 

Et fece quel che potea finalmente , 
Mala fua landa piu che Coltra {ente. 

Era giatuttofracaffato & fianco 
Perle per coffe & C arme che C accora. 
Et la coraggi ha confitta nel fianco, 

Et non s'arrende alla fortuna ancora; 
Ma come genero fo core & franco, 
roleapr ouar fi mfino alC ultima bora 
Ter racquiflar,fe potejfì , fua fama. 

Et morte foC per falute richiama. 

Et oltr'a quello il fuo cauaC Fellone 
Già cominciami a fare la chiarangana, 
Chebbe al principio ogni reput adone, 
Hoggi in fui campo diuentò di gana, 
Ettanto fe che ne portòilmellone. 
Perche c' parca di Burraio l'al fatta. 

Et sbuffk,et morde, e traeua alla {la fa. 
Et hor faceva il drago, hor la gir afa. 

Et non manco di quello difperato 
Era il di Braccio e p:en di sdegno tutto, ■ 
€ fi dolea che già due volte vrtato 
L'hauca Carlo da forme come vn putto 
Et non (redea chef uff a cafo flato, 
v4ngi dittila vno atto vile & brutto. 
Tanto che cor fe nel fianco a ferirlo, 
Douc e' pensò delle gotte guarirlo. 

Egli era al fuo cavallo vfcitovn goccolo, 

' però volava tira fegualoppa, 

Nare' voluto t mano at cefo un moccolo , 
Et ogni cofa fiiffi fiata {loppa, 

Che non ve ne farà capato vn bioccolo , 
Perche ogni fua fperanga uedea goppa. 
Tanto che'l buono Napoletano ne piafe 
Che la coraggi gli sfondava et mfràfè. 
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f truppe lafualanciità meggoil petto» ; 
Che forfè /ària meglio fufft ancor falda. 
Vero che la cor alga non ha retto, 
v Che fi fchìantò comefuffe di cialda , 

. Et malpotràgiofìrar y qttefi è [effetto, 
Veliche la voglia pur fta pronta & calda: 
• Dunque T tftfo & le fordleagara , 

. ytl primo colpo intiangife gli para. 

Vaucagia. Benedetto Salutati 
La lancia baffa & fpronaua Scorarne* 
Vnde baroni da Eerardin mandati 
, Dall ’ altra parte lafua in rejla pone , . 
fi colpi furon gratti & fini furati, ,/r 
fiU però non fi moffou dell arcione, i t 
litigi parean confitti & con gran chiodi, 

. Et Tefiia,ir Eerardino fi grida, & Todi. 

Il cattai Belladonne fi cbiamana • > 

ChaueaBraccio,& tuttoera leardo, 
i Vn tratto a fianchi per modo il ferrano. 
Chefalta piu che quel fuo leopardo, 

Et per ventura Lor erigo feontraua. 

Che fopragiunfi col fio buon Ba 'tardo; 

« Sfogli haueffi appiccato il roccietta, 
Àion bar ebbe a quel colpo Or lodo retto. 

'Hpn hebbe però il di maggior per coffa 
Lorengp,ben ebe fuo. vendetta fece, 

Giufc alio feudo vita hafia dura e graffi, 

, Che s'appiccò carne fuffidipecc; 

& fu fi grande del colpo la feoffa, 

(ben cento peggi la lancia disfece , 

£t ogni cofa videa fimpre quella 
Tfjnfa leggiadra , ami fatai fua fieli*. 

hauea piu volte già cor fi Frtncefio, 

Et rifeontroffi in Tieroantonio de Tutti 
£t con le laude fi fiofj'ono il pefio 
* .Tanto ch'aperta fi faluoron ritti; 
thè [vnoir t altro canali o era frefeo , 

£ loro cori gcnerofi, magni, ir in un ti} 
tir olir a queflo Ciò, che vuole amore, 
,f molto fatti cofa off amadorc* -, 


“Hf ancqU Bracciolino fifiaua il giornea 
EtriuoltatovntrattoUfuoSantiglia 

La lancia cbiefia chi gli era dintorno: 
^tlihor T 'ier Titti guraua la briglia. 

Eli vno c Ì altro i rouletti appiccamo » 

„■ Del tonfi colpi che fu ntaramgHa , 

S i fhe le lande fi neferon rocchi, 

T auto (he gambi paruon di finocebi. 

Veltr i di que di Berar ditto da Todi ') 

Sirifc ontraua in fui campo eoi Riccio, . 
Le lande reffon, gli feudi eron fidi 4 

Tanto eh' ognuno fi ardaffa il àliccio,. 
V off ben qual piu di ccflor mi lodi, 

;; lieflrier di cadere bebbon capriccio $ 

«'• Et mancò poco,pur quel poco hqfia, . 

€ t in mille peggi fi troncaua ogni baffo, 

Douc loff io io il mio gentil Salueflro, ■; 
Che con gli fproni tempeflaua Tepefia , 
Il feto canai molto feroce •ir defiro , 

Et vanne alfVbaldino teffaper tefia , : 

; Dettegli vn colpo che fu di vtaqflro; \ \ 
T arche egli pofi oue e' prepofi à fifio'g 
Bende quello anco fua uirtu non cel*i 
Si che di nuoua fi grida ciucia. . 

Tra quefle grida Lorengo r’tfprona. \ 

.Et rif contraila da Formoli fuo Carlo „ 

Et vita graffa lancia ir verde ir buon et 
Gli ruppe alT elmo ir faceua piegarlo* 
(ht Iff per ceffo, per modo lo' annona, 

C h' e’ fi credette di fella j f iccarlo , 

Et paffau d ogni parte congran fretta 
1 veloci defirier , come faetta. . , 

Ve creder foche Benedetto intanto-, 

€t FrancefeodeTaggi flia avedere, > 
anco Braccia ne ridea da canto; 
FaccaTiero Titti quel che fu douerc. 

Et chi pareagia diffamato & infranto. 
Et chi per terra fi vedrà cadere. 

Et f aria d l cielo ir la terra rimbomba* 
Non fi fiotta piu tamburino, r.e troba. . 
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llmio Salutfiro mille volte buono , 

FI Riccio, e gli altriognuno parevno Hot 
Cofi fba traviato il primo [nono ( torre 
Et molte volte due contro a un corre , 

I Buriajfi rincarati fono , 

Ma molto piu chi fapea bene ricorre. 
Che molta gente in quefio giorno toma, 
Et bi fognava a rogare la ciloma. 

€t diro pure che troppo gentilmente 
\Andrea del Fede fruì Benedetto, 

Et V linieri S apiti veramente 
Segni mofirò di giu/lo amor perfetto , 
"Perche e' feruta molto difcretamente 
L«renzp,fin?u hauer di fe ri/petto , 

€t flette sépre àgli vrù,cì colci,a cozzi; 
Et coffe ce in va' Giovanni Strozzi. 

Rjprefo hauea Pier Vefrucci la lancia , 
Intanto Carlo da Forme farfalla 
Corfegli addogo per dargli la mancia, 

' €t coffe che' l fuopenfer non falla , 
Chef pensò di fin fidargli la guancia, 

Jl colpo fcefe , & pigliava la /palla, 
et come vetro tratto lo //allaccio. 

Et mancò poco àportarne via il braccio. 

Non fi potè valer piu il Giovinetto, 

Ch' a tuttoilpopolne'ncrefiea di (fucilo: 

II Riccio in tanto fi mette in affetto: 
Ma’l Braccio!in,c’bebbe C occhio al pentì 
Del fuo Satiglia faceua un cerni etto, (lo, 
Non fi conofic piu befiia eh' lue elio; 

Et dette, ch'era già vefrro, C afiioluere 
Riccio, tal che gli feoffe Li poluere. 

iAIT hor fi moffe Vierantonio à Duolo , 

Dair altra parte venne Dionigi, 
et fcfalconefe quello era terguolo , 
xfnii parca de baron di Parigi , 

Tal che tremaua della terra ilfuolo, 
Dpttonf colpi piu furi che bigi, 
oingi piu furi che cupo di perfo. 

Perche e' fpofon le lande a trauerfo. 


Ma Carlo Borromcì già nonfoggioma. 
Come colui che di f aita honore. 

Et col fuo Bufolacchio innanzi toma. 
Videi Guglielmo, & con molto furore , 
Benché fortuna a fuo modo lo forno. 
Parve eh' ufiiffi alla fi ama t a fior e. 

Et fece quel che potea finalmente. 

Ma la fua landa piu che ( altra /ente. 

Era già tutto frac affato & fianco 
Per le percoffe & L arme che ! accora. 
Et la corazza ha confitta nel fianco, 
et nou s'arrende alla fortuna ancora ; 
Macomegenerofo core & franco, 

V olea pr ouar fi infino alC ultima bora 
Per racquiflar,f poteffi , fua fama, 
et morte foC per falute richiama. 

et oltr'a quello il fito cauar Fellone 
Già comindauaafare la chiar ungano, 
Chebbe al principio ogni reputatone, 
Moggi in fui campo diventò di zana. 

Et tanto fe che ne portoli mellone. 
Perche c' parta di Burrato L al fatta, 

' Et sbuffk,etmordc,e traeva allaflaffa, 
et hor faceua il drago, hor la giraffa. 

Et non manco di quefio difperato 
Era il di Braccio e p;en di sdegno tutto, 
€ fi dolca che già due volte vrtato 
L'hauca Carlo informe come vn putto 
€t non credea chefuffia cafo fiato, 
oimfi direna vno atto vile & brutto. 
Tanto che cor fe nel fianco a ferirlo, 
Doue e' pensò delle gotte guarirlo. 

Egli era al fuo cavallo v fitto vn Zoccolo , 

' Parò volava T tra fgualoppa. 

Mare' voluto i mano acce fi un moccolo , 
€t ogni cofa fuffì fiata j loppa , 

Che non ve ne fare' capato vn bioccolo. 
Perche ogni fua feranza uedea zoppa , 
T anto che' l buono Napoletano ne piafe 
Cbc la corazza gli sfondava et infrafe. 
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Btbifognòche del campo \partiffe. 

Ter che la lancia di roffafit tmfe, 

Iacopo in refla Infila in tanto miffe y 
Fecefi innanzi e'L fino cauallofirinfe: 

Ma come e' par che le grida s’udtjfe, 
Guglielmo tanto il furore il fofpinfe. 

Che come e' vide dipartito quello , 
jqjm bifognò toccare molto il zimbello* 

E fi mijfc per ira il capo in grembo, 
£fifcontorfe,efifaceuavn nicchio. 

Et Jc non fuffi che pigliaua a fchembo, 

É ne portami del capo vnalpicchio, 

0 forfè non faria badato Vn lembo; 

E elmo fi forte rifono pel picchio. 

Che gli intronò le cer nella & f orecchio •* 

. Dunque e' fu colpo di maefirovecchio _ 

l Berardmi chi qua, ehi là. correa , 

Et Eer ordino à amo ficea lafcorta; 

Ter che il c aiutilo la befania pareo, 
Lorenzo (emprefua lancia ben porta* 

Et Benedetto li di gran fama hauea,, 
Che fi conduffc al figlio della porta. 

Et Dionigi, & Ribaldino, tir Carlo 
Ognun poteafi vn paladht chiamarlo. 

Hpn fi farè fentito in quefla Zuffa 
*A pena le bombarde da T r edotto. 

Come vn Leone irato ognuno sbuffa,. 
Ch’ai perfo tempo il fuo contrario è Cotto* 
Tanto ch’amolticajcbera la muffa. 

Et far acci bifogno <T offo erotto: 

€t le terrib.l tube rifonauano, 

Enfino alciellofirepito mandamno* 
é 

j Qjteflo fecondo Juono fu pieno <t omei , 
GiaTier atomo in terra due Volte è ito» 
€ra caduto Carla Borromei „ 

Et fopravn 'altro caualrif alito» 

Et chi fortuna incolpa, & gli altri Del» 
€t chi per morto è fuori del capo vfcitOT 
Erari per terra miferi & mefehini 
Carlo da Forme & Giouanni rbaldini ► 


Dunque, lagiofira pareua confufa. 

Che doue è moltitudin femprc auuient > 
Cofi tutte le cofe al mondo s'ufa» 

' £ t fcrnpre cìù fa toflo,non fa bene; 

Et forfè ancor lafefia fa qui feufa, 

"He fo s’ ognuno aperto à Jportel tiene: 
Ma dirò quel,che fi potrà pur dure. 

Che molto fama cofa éC obe dir e. 

Il bando andò ebefi cbiudejfi il giorno 
Ma e' sintcndea per le botteghe , certo 
Credo che molti gioflranti offeruomo,. 
Et per paura non tenneno aperto 
Chetanti Cvnofopr a C altro cafcorno. 
Che Jpeffoil campo ne parca coperto,. 

T amo che Marte deponeagiu C ira,. 

Et per pietà foueme ne foffira. 

Era Lorenzp difmontato in terra,, 
tt mpi ve*If*màtn rim ont aita, . 

Chclfuo Baiando non uolea piu guerra» 
Et molta fama fopr’effó acquiflaua , 

Et ogni volta eh' a fianchi lo ferra 
Ognuno a furia il campo Jgomberaua, 
Che nonvalea qui difiiplina, omorfo. 
Ma infino allo fleccato fempre ha corfih. 

Hor chi haueffi GugCielmo veduto, 
è' fi dolca fopra’l fuo fero . Almonte , , 

Et certo fe non fuffi l'elmo futo , 

Sarà col guanto fpezjata la fronte ,. 
Tato chi à tutto ilpopolriè incrcfciuto. 
Troppo fortuna vendicò fine ante,. 

Et pofe nella vifia fimprc adì elmo 
Il giorno à torto ai famofo Gugliclmo* 

Char è voluto pii* tofio effer morto,. 

Come già Cefar ne campi di Gneo 
Chefuperato,veggendo,à che porto 
L’ hauea condotto il fuo fato afro e reo » 
Benché il futuro gli mofiraffi feorto 
Ter molti fegni ogni augurio, ogni Deo ,, 
Et maladiua do che fe natura, 

Cofi il portami il di la fina feiagura. 
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Ttdifperatn {corretta la punga. 

Come fa Corfo talvolta accanito , 

Che ciò che e' troua,abbate,atterra,e fpaz. 
Ocomefpejfoil gir falco ho finti to, (%a 
Che quanti vccclli ! fiottatati ammazzi. t. 
Et quello & quello e quelf altro ha ferito 
Et fece a molti oltre à fua voglia ingiuria 
Come voleua & la rabbia & la furia 

Et anco il fua Frane efeo fi dolca , 

Chela fortuna gli fa mille torti , 

Et la cagione occulta non fapea; 

Ma s'tu fapefii, Carbonelle tu porti. 

Come egli è confecrato ,& a qual Dea , 
Tqon C barelli fuor tratto de fuoi borii} 
Tu violafli Cibale il fuo legno 
Tal ch'ogrùDeo tìha conceputo {degno* 

Hiprcfc Benedetto Salutato 
La lincia fin tanto il fuo caual riuolta; 
Ma come quello Lorenzo ha mirato, 

7qe viene cotFàlfamicou -prgw«jt* u <■. 
Che Belzebù vi par drento mcatitato. 

Et con gli fpron martellina a raccolta; 
Tremò la terra quando e' fi fu truffò 
Con tanta furiargli correità adojfo. 

Vedefiu mai fai con calare a piombo, 

€t poi jpianarft & batter forte ! ale, 

Cha tratto fuori della fchiera il colobo? 
Co fi Lorenzs Benedetto affale,. 

Tanto ebe Caria fa fifehiare per rombo , 
Tfon va fipreflofolgor,non che frale. 
De: tonfi colpi che paruon (tocchile, 

€t balzo vn Mongibellofuori di fauille * 

Ma de' deflrìeri con qual fùr or non dico- 
Inuerfo {anta Croce ua Scorzone 
Cofi doli altra parte-Falfamico; 

Ch'ai fuo Signor dà gran reputatone , 
et anche al {angue di Chiaramote antico» 
et mentre chevenia con quel rondone , 
SuccioGiouenco feofò dieci braccia , 
et come vnfer margotto t terra il caccia , 


lo vidi quefo di tre buon caualli, 
Falfamico,Scorzpne , &LabruZJSf c 
et non ijpero mai piu ritroualli. 
Cercando il mondo per ogni paefe , 

Et perche quefla regola non falli, 
et Dionigi vna gran lancia, prefe > 
et rntffe il fuo cattai nuouc ale et penne. 
Con tanta furia al Borromeo ne venne* 

Non fu mai in felua Leopardo al uarco 
Mffaltarceruiacoft prefo, o damma, 
Tqje cofi tofìo {netta efee d arco. 

€t quoto piu conca,' fèmpre rinfiamma. 
Senza temer del fuo Signor lo' ncarco, 

0 di fua forzi} Mai minuir dramma. 

Et pofe Dionigi ou egli a pofla , 

Bt cofi Carlo gli fe la rifpofla* 

Le lande in pezzi mandorono, embrichi 
Ma non penfar,che Braccio anco fiftia, 
E! iBr ac ci obno,e gli altri paio monchi, 

fond e auddi Ir rompia, 
CbefpeJJo a Marte voffltmrrtr*~a±. 

Tanto eh' un tratto Francefco conia. 

Et perche e' cone,e Lorenzo era furto, 
Gittò il canal fozgopra in terra (furto * 

Tfe prima in terra ilgiouanetto fur. 

Che tutto il campo concita aiutarlo: 
Ma quel canai per la fua gran vittue 
Volea farqueUchenon potè alfin farlo, 
€t hor fi rizga & borcadettagiue , 

Si che fa fofpirar chi può mirarlo, 
Stcredo-ancorche fofpirafii quella. 
Chi fattali ciclo / opra ogni dona bella * 

Sta a vedere il fuo famofo padre. 

Et comandò chef elmo gli fila tratto, 
Cofi pregaua lapietofa madre , 

Et volentieri farebbe futa fatto} 

Ma e' rijpondeacon parole leggiadre, 
Quefio non era la promejfa e'L patto 
Mi fuo Signore, & poifoggiugne e dice. 
Che in ogni modo il di moria felice * 
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Hor ritorniamo ai Badalone à lino. 

Che Vergendo Lorenzo , non fi rigga. 

Si ùofe a bocca vn granfialo di uino, 
€t verniti tutto quanto per la frigga: 
Mapoi che vide che' l fino paladino 
Era già dritto, &■ eoe un barbio guigge , 
Ricominciò a fonar per fefia il corno 1 , 
Ture dagarnbaffi molto chiaro il giorno. 

*A ogni giuoco Cinovolea bere , 

Lorengo in tanto Smontato in fu Branca , 
Etfopraquefto fanno fo corfiere 
Il perfo tempo alla fine rinfranca ; 

Terò ch’egli era & pojfentc & leggiere , 
Leardo tutto che nulla gli manca; 

7^on rifarebbe natura fi bello, 

No carte,o’ngcgno,o finltura, 0 pendio. 

J Quefio cauallo acoftuifu mandato 
Dal buon fignord' Cefare S forge fio. 

Che lungo tempo Thauea molto amato, 
Stin tutte le Cue r' , à t at J t0 > 
i\i.ac battaglie hauea fempre honorato 

Il fuo Signor e, & panna ancor frefeo, 
Chauea ben confumati dodici anni, 

St fiato m mille guerre & mille affami. 

ira la gnflra alt ultimo riflrctta , 

Qui fi cognobbe nella eflremitade 
. Tiu di Lorengo la virtù perfetta , 

Io chiamo in tefimomovna cittadc, 
Tronfiarne a mattutino la lue emetta. 
Che fi rimalga fpejfo & ffcffo cade. 

Ma Rette come Lauro fempre verde-. 
Che genero fi core mai valor perde. 

Et infimo al fin, come virile amante, 

Tenne la lancia e’I forte feudo al petto. 
Tenne la fede del fuo amore cofiante , 
ville per coffe, à ogni cofa ha retto 
Con anmOfChe certo al fuo adamante 
Si potria comparar delgiouinetto, 

Ch‘ era al principio del venti-fimo anno. 
Svitando e’ fu pati ente à tanto affamo. 


Ma che dico io che ti fe Tisbe ardita 
Vfiir la notte fuori di BabiUona , 

Et difireggar già Leandro la vita, 

EX Tolifemo la -zampogna fiotta. 0 

Et monti fuegli, R infiammò te ^tr citai 
ColuifC Ha nullo amato amar perdona , 
Et tante cofi fare fe al grande Achilie, 
Cofiate Lauro, io ne dirci qui mille 

Et Dionigi il di fermo a bergaglio l 

vinco v> tmortcne,& Carlo,e’l Salutato 
Il campo fi vedea tutto in tr attaglio. 

Et Ber ordino piu volte bauea Infilato, 

Et prefo qualche tratto nel guingaglio 
Con quel canai 1 che parea /f intato. 

Et lo menano a mano per ch’era faggio , 
Bc ch'ogni volta non lafiiò al vataggio. 

In tanto il fol bagnaua i fuoi crin d'auro 
N cioccano, & {caldana le fi alle 
Del freddo corpo dell antico Mauro, 
ài thè efaccua le falfe onde gialle. 

Forfè à pietà commoffo del fuo Lauro , 
Ch' ancor focena gr idar Valle Valle, 

0 forfè a nuoua gente rendea il giorno, 
Ch'.ajfcttan,come noi, là il fuo ritomo. 

Terche coloro eh' à giudicar e haueno. 

La terga volta voìlon fi fonaffe 
Tal che Tluton fi pensò cbc’l terreno, 
Credo,ch’à quefra volta rouinaffe. 

Et Marte fu S ogni dolcegga pieno. 

Verter non credo %ia inai fi mofiraffe. 
Quoto ql giorno,'bella & beta in faccia, 
Qpado il fio Mdo la fe già adori caccia 

T raffonfi 1 elmo 1 gioflranti di tefla. 

Et poflo fine à fi lungo mar toro. 

Fu dato algiouìnctto con gran fefia 
Il primo bonnrc di Marte con Cali oro, ■ 
Et 1 altro a Carlo Eorromei firejìa: 
adunque retto giudicar cofi oro. 

Lauro al Lauro la Fama, alla Fama , 

Et de balcon giu di fi e fi ogni dama. 

Hora 
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Hor<* ha' tu la grillanda meritata 
Lauro mio de fioretti nouelli, 

Hora ha luogo la fede accetta & data 
In cafagia del tuo Braccio Martelli , 
Hor tanto Cina per te fia chiamata , 
Che ver fi mai non svdiron fi belli ; 

£t pregheremo il cielo foprogni cofa 
Che la tua bella Dea ti fiapietofa. 

Et qualche frale fard nella faretra. 

Che fcalderà nel cor quefla Fenice, 
Segneren l età tua con bianca petra , 
Che lungo tempo poffieffer felice, 

Tipi foneren fi dolce noflra cetra. 

Che fia ritolto à Tluto Euridice: 

Tipi tifaren qui diuo,& facro in cielo, 
ElfimuLcro ancora come già à Belo. 

Habbiti Emilio & tu Marcello & Scìpio 
I tuoi trionfi ferrea inuidia in Roma, 

0 quel che liberò il popol mancipio , 
Extolje al Capicolio fi grane fornai 


Ter che tu fufii o mio Lauro principio 
Di riportare te jleffo in fu la chioma. 

Di riportare honore vittoria,& infogna 
tlla eafa de Medici alta & degna, 

1 cittadini vi vennon tutti quanti 
Il di feguente teco a rallegrarli, 
Vennonui tutti i piu gentili amanti , 
Vennonui tutte le Ninfe à follazgarfl 
Con fuon,con fefie,& fi dolci canti; 

Hor fia qui fine che pur conuien pofarfi 
Ter che il copar, mentre ch'io fcriuo,q- 
€t ha già imputo la fiua violett affiena, 

Hor fa compar che tuia fcarabcUi, 

Et fe tu fujfi domandato attorno, 
Terche cagione hor tal foco fcintilli 
Ch’ è fiato un tepo da fame un fufomo. 
Digli ; che fono f Giuliano certi Squilli, 
Che defian come Carne fidale il corno 
Il fino cor magno alt affettata gioflr a , 
Vltima gloria di Fioretti, a noflra , s * 
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JI^tro Sopra L'amore infujo at peno ai 

3 i monti Calud Et ellanon colui, che fipraa Sorga, Z 

nei £t Durenga cantò Laura felice 


Sola , & penfo ■ *Al voflro amor eaual non è chi porga: 
fa per vederti V(on altin forno Orfeo per Euridice 


O 


afeefi, Ifcefe,come lui per ogni polo 

Doue fonTfin finirà a cercar di te ogni pendice. 

fe,Mufe,c Se- Quello la fama tua luc’ida a volo 
midei: *Al cielo (bande a tutto il inondo fquilla 

‘ 1 ‘ 


Come 1 lampi del Sole in cielo afeefi L’honefid,che defila, & ama filo: 

Fra verdi faggi , alt ombra ma Napea Tu £ritrea,tuC umana Sibilla , 
ìrtappar fe , cr t armonia fiaue intefi; Sefegui t ombra terja,c’ fanti rami 

il umilia Solo a venti, e Deiopea, « ^ Fonte, oue ogni luor fiaue fiillas 

Onde e'ifuo nome fuoni, eterno et t onde 0 felice Lucretia, che tanto ami 
Come quel colle oue mori Tarpea : il fimmo honore, e’n fi dolce idioma 

Indi mofle Lucretia honefia, donde (to? .Lauro,etÒbra femore iuochi, e chiami 
Sanoi tuo’ pafii al mote, ombro fi, & ir- Et luflra [ ^4rm , & forfè vn altra Roma; 
Qui non è di Vinco tornato fronde: Kmforma il miouo Scipiojl fauio Bruto 

Ftmfa,rifiofi,non di verde mirto Libero ha del Iacinto ogni fax coma: 

Ombra qui cerco, ma veder defio Veggio dolente in fu unpoggioTluto, 

Colitiche fempr e al cor ferra lofiirto ; Et Troferpinafua rapitati fugge. 

Se nefiitn prego ninfe hutmle, & pio Comefcrpcnte,o tùie animai bruto: 

Gentile fiirto al mondo ; deh chifeorga Cerbero latra furio fi, & rugge 
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Ne/ labirinto ht uolto il Mtnutauro I noflri Treti d ' tempi forfè i calili ^ 

Datemi il fanone piu no pafce o (Ir ugge Sega altra fcola allegar hoggi ip arano? 

Veggio fiorir in pianto e'I uerde Lauro , 0 farebbono hebrei fatti gl Italici ? . 

Far sati fruttiwnde il fratei del Teucre Tiu dolce metro le gapogne Squillino 

Di diamante fempre adorna , cr d'auro. Qui fiiri apollo da liti T e filici. 

Coft cantando oue' l (ìutne di Seuere S'i melo, che mie bufoli hoggi afflino 

Sparge fatte le fue dólci ritte. So ch'alia cerua tua le coma piantano; 

Quando Lalora fua tifa riceuere Co fii lor membri al giu fio foco flUlino . 

Venimo,& viddi quel, che canta, et ferine Ma che di tu di que’ maghi, che'n cantano 
Tiflole antiche, & amoro fi ver fi, Hora in fu ÌMmo,et dico che gli furti 

Che fol dijpcme'Ji telauro viut: bielle camere al buio odono,et cantano ? 

Se mai piatofi Iddìi a ncffiai ferfi I non vo qui cantar di loro,o dirti 

0 Lucio Tulcro a te donin fallite, Sibido,al fin Silentio , o ^ tnibco 

Cofi le labra mia foaue aperfi. Lafcio a Lunetta ogni fecreto aprirti. 

€t egli a noi, non fiten le cetre mute Io altra volta il mio verfo ^ imebeo 

fcander uoflri uerfi o fante ninfe Diffoluera, o paflori, & bifolchi 

Quale filedor m’apparo qual virtutef Come Titire alT ombra , Cr Mclibeo. 

Vna pietà mi venne , che mi chiufe Tulcro pietofo a me,fe mai de fichi 

Ogni mio fenfo,a veder iui Tulcro Ffm a il i a uro. Il finto feggio , 

<p„ Uf n- fu ut juo infortunio feufe: T^on bramo il vello del monto de colchi ' 

Tiangca fonte pietra, & fonte pulcro Ma fi benigno il cor verfo te veggio . 

Ombro fi,ctfofco d'afri étmi,efierpe, Nuoua luce rinata di Ttccarda, 

'.Che fu fi dolcc,firefco,terfo , & pulcro. Ch'i'farò allibra fina altro no chieggio: 

Quitti non Caliope ne Euterpe , Gratia fi giugno ami feri non tarda. 

Ma paflori, e bifolchi, odi i lor gufili V edra portar amel acqua col cribro , 

Squillar-, come nel tempo efliito ferpe In ogni parte,e m ma la fama ch’arda. 
Sibilio ,che inuerfi alterni gufili V anne Lucrala, & porta a Lauro il libro, 

t tior ch’egli è caldo olì obr a fitto vn rotte Ch’i ho compofio al fuo di quefie Linfe, 

Terche no meni gli affamiti bufoli? ( ro Tifiolc di Tcneo,£. Affrica, & Udirò : , 

* 4 nibeo tu riprendi altri,& sé poueroi TomaLucretiaariucderlcNinfe. 

Tifa alle capre, e fona hormai la fifiola , 

Che le tue gregge f arte a' capi anouero Iarba Re Affricano a Dido di \ 

Vna ccrua mi manca , harefli vi (loia? Sidonia, Regina dì Car- \ 

Fucina mia, che mife fiefiò frangere, taginc Epi dola . 

iO ndiofon moffoa cantar vna pillola. Seconda. 

Quel che mi fa bifolco tanto piangere 

v£ Che forga ragione finente fiupera, T^RUfi priega.o Dido di Cartagme t 

(t fritto al coÙo baue.Noli me tangere Che del tepio a Giuno faccia difinger » •; 

Se la fucina mia auefli vitupera, Del Re Sicheo la violata tmagine: 

Queflo mi duol,laJcia i bufoli ch’arano, Toi che tu fai fi fimulare , & fingere 
FtC alma confilar vieni, & ricupera; Con falfe feufe, il cener dello Spofo » 

Come a te piace, dimmi; e’ non fi parano 1 In eterno, damor nonvoler tingere . , 
li Vi • Inon 


Luca Pulci. 95: 

J* non farei a te di fcriuere ofi, Dicefi ancor eh' alcuna vòlta , quando fra ■ 

• Se il mio regno al tuo dolente efilio T abbraccia il collo , tu Ipriegbi che Idi 

Tion fuffi fitto aWabergar pietofo: La eagio perciò e va pel modo modo 

Quefio e cagione 0 dona,ch'io mi humilio (tegliate ; cerco la patria antica, 
Madartìilbreue;& prima ti richieggio Donde vfei primula Dardama prole, 

■ Della tua infamia a feufarti a Concilio: Italia, che mi fia benigna amica: 

Le nani al porto, & tarmi drento veggio, Iotho per fato in refponfo dal Sole, 

Ohimè Cartago,&vn Trincipe flranio Sttu dolente alt hor mifer a piangi, 

Seder nel tempio fui tribunal foggio. Che credi alfuon di fue falfe parole: 

Non corre fi veloce tigre , 0 daino, Trodiga nel donar ti fai, & cangi 

• Come il peccato-, & dicefi che Dido Ter quefto Iarba il tuo amico fedele, 

alberga €nea,e Ifuo figliuolo Mfcanio: L'bonore,& le ricchezze mficmefragi 

affrica ode di te famofo grido , E mi pargiavcderlebianchcVele 

Le nuouemura,e tua deficit fanti, fuggir del porto,& lafciartila Jpada, 

Le leggi fpofle al tempio ctemo,& fido. €t fopra il fanguc tuo f 'arfi crudele. 

Il vulgo veggio,cbeconmen che canti Che fi dirà che Sneacofi fcn vada? ■ U 

Ter t uniuerfo,& giu fra libre ancora Che dira ^ 1mta,& con qual facrificio 

Di Dido la pietà de dolci amanti: Totraffi far che la tua infamia cadaf 

Dido Sidonia /ugge e'I frate , & plora Se pur foggiana al tuo Uveale hofpitio , ' 

Sicheo, eh’ è morto fopra al tener arfo, Che penfi tu che mormori il Senato , 

Et Iarba al porto loriceuc,e honora: Stia Tlebc di te di tale indino ? 

Terpiccol pregio affai terreno ha ffarfoc Diran piangendo,o Sicheo violato , ' 'y 

• Filando i veÙi alle boume (foglie, Dido gittò nel mar l’arena graui, 

'Non teme piu Tigmaleone fcarfo. Et in .affrica il teforfe n'ha portato, 

Sendo piatofo,ò Di do,alle tue doglie 11 Tio Enea a lei dolci, &fuaui 

V amor, che marfe il core hebbi remoto Tarole porge , & cerca quefio battere, 

Ter non turbar le tue pudiche voglie. Ter riparar le fiue fiaccate naui. 

Hor a egli è ffarfo alluniuerfo , <&• noto, Non creder contro al ciel poter tenere 

non ti può' celar piu fittoli lembo, Colui,cl> àTroia, come Salamandra, 

Ch'amore ba’l petto tuo dhonefià voto. Viffe nel foco, & paflò fra le fchiere. 

Non fu il colpo d amor Regina afebembo > Quefio i quel fol, che credette a Cafiadra, - 
Ma con ogni potentia infieme mfufit , Et (fogliò il tFpio,e portò il vecchio .An 

€t informa d tifiamo affifi in grebo. npofar fitto la ripa Mntcidra( chife. 

Come farai giu nell inferno feufa. Deb eredi Dido alle co fi premi fi, 

Doue è Sicheo, hauerpr e fili marito, Etfcaccia (huo,thcdimalitiaèpieno. 

Che viuaaTr oia abbandonò Creufai Tiu che Stm6,che'nTroia il taualmijh 

Quel che fitte anni ha già feorfi ogni luo, Tio il fiio nome alla pietà vi en meno , 
t Et dice c bagli dq tratti del fuòco, Etfiaue ti priega,& ti lufinga. 

Et pe'l meTgp de' Greci s'è fuggito : D ^trp'ia bdivolto,e'l cor pie di veleno 

Ctftui non truoua ancor terra,ne loco, Eolo i venti a firn nauili (finga, 

fhe lo ricetta ,& va peregrinando Là doue Siila latra in pietra dura. 

Facendo esequie, & ficrìficq,& gioco. Et MongibiUoalfuofoco lofiringa. 

Tu 
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T u Tolifemo alla spelonca /cura l^on conofcon del del neffuna fede; 1 

Li ftracci i mebri;fì che in damo /Irida, il loro amor & freme è nelle corpora , 

Ftl' ' alma aTefif onfia data in cura. €t per le ville femprc ognun fi vede. 

Ciunon nimica del fuo [angue grida Le voflre gemme lucide , & la porpora 

Dimmi a Qioucji cbefolgor caggia, Son loro avile, & ogni cofa grande. 

Come Mnchife nell occhio alla felua Ida Et ciò che p indu/lria a far s'incorpora • 

(Uffa fu/li già famofa, & faggia, Datteri,& latte camellm,viuande 

F emina hor fattale mal il Veto , e nuba Sono a cofloro,& traggonfi la fete 

Fuggiftialla freloca afrra,ct [eluaggia. Coni acquatitela fonte dolce frande. 

Tara tartara [nona la tua tuba. Tra que/la gente òDido in preda fete. 

Et fe/la, & fronfaluioiome Sicheo. T^e creder, che mi [cordi la tua t giuria , 

[ Vedila donna tua come fi cuba * ■ Chi non ho ancor beuuto all onde Lethe, 

Ciunon non v'è pre[ente,o llimcneo, I farò mofio in arme, & verrò a [uria 

(Ma fwrie,e'l fato piu crudo, & maligno Con orbi , leofanti, & co'fcrpenti, 
Turghera in fine el tuo peccato reo. Che Libia tien nella deferta curia. 

Il del non farà mai dolce, o benigno L'iddtj potranno far fol ch’i mi penti. 

sAUe tue mura,& credimi Ifegina , 

Che' l canto tuo farà ftmile al cigno. • Deidamia figliuola del Re Lìcomede 
Tiangi C art ago .piangi, o me tapina , ad Achille figliuolo del Re Pc- 

Tnea,che meffo di futura morte, lco. Epiftola T erza . 

j Quello lei mura tua arde, & r osano. 

Tfon vedrà viuo allinferno le porte a Cmmate piangendo Deidamio : 

Con lq Sibilla , & ritrouar non creda al ( Quella, che qui con le vergini f acre 

tje campi Glifi la Romana corte : Co Tirro tuo rimafe in gride mf conia ) 

affrica li parrà piu frana preda , Quefio breue ti manda, & fe'n prima acre 

(Che quella oue l'arpia prediffe à tauola Tarolefrande,& non porge falutc. 

Che per fame e' taglieri à magiar ceda : Colpa è ch'i viuo, e fon fra f óbre marre. 

Qui non hanforgai fisa Venati, &fauola, Toi che da te già mai non fon venute 
Cupido per fratello , e'I fuo figliuolo. Lettere, o meffi,i mi so moffa a fcriuere , 

Come e dice non haPenerpcr auola. Le macchie fon le mie lacrime fitte. 

Ma che gli giouerà contro allo fi uolo Mchille i non penfai mai tanto viuere, 1 

Degli ^ irbifPalmuro a dargli auuifo. Che tu tomaffi.fr orando che Troia 

Che so piu nelle fchiere, che forni a uo- In picchi tempo doueffi preferiuere: 

Che potrà fare €urialo,& T^ifo? (hi 0 laffa a me con quanto affamo , cr noia * 

Cne potrà lulioie non gli fia poffibile Mi fu moleflo vdir,cbc per Hettorre 

Sofferir di mirare' alcuno in vifo ; Sotto farmi dhonorTatrocol moia: 

Et non uerran con Mcate inuifibile Et per quefio ì [enti fai fo difrorre 

7fel tempio a domadar della tua pace, Della tua morte, all hor a vfcì del tepio , 

. Contro a lor repugnar farà tmpojfìbile, Come toro ferito errante corre; 

€ n que/la turba da gli orbi rapace Et gridai fi, che U citta riempio > 

La pietà del caual di Diomede, Del duro pianto, & pofimi in fui lido, 

t'n fu la nuda terra ognun fi giace : . . . . DoucFlijfc darne rifece [empio: i 

lui 
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Itti dolènte inlagrhnofo (Irido Come credi che J faccia Mgamnonnc 

Chiamano [Achille,™ Jit la terra graue VliJfc,&Diomcdc,& gli altri Regi? 

Feci piando il vii’ albergo, e' l mio nido. Et rallegrar fi il gran Re di II ionnc? 

Tfe gioita il confortar dolce , & fuaue; Hor,fe per lei fei fatto vile, & /pregi 

Con negre infegnc furfeal nofiro porto Le gran battaglie, & non curi de' danni 

Del Re Talamides una gran nane . Et che T roia di noi fi gloria, & pregi; 

^ tirbor penfai, che fuffi e’I corpo morto lo la/fa cho jpcrar dopo tanti anni 

Di te barocche tornaffi à Telleo, Di te crudel,tu ffogliafli la fede 

Te'l trillo nuntio,ch'era fitto morto; Infìeme e'I di,che ffogliafli e mia pani. 

Cìa per feguireil dolorofo Egeo, Mifero padre vecchio licomcde , 

Maunnocchier, che prima itene i terra Tu non penfaui al dishoneflo amore, 

Torfi conforto al duol fia/pro , & reo. Che dentro al tempio facro bora fi vede 

Chi fiete voi, difi io a lui; donde erra V èrgini fiacre mie compagne , & fuor e. 

La vofira nane con ofeure uele? Che mi lafciafte fola fico al fonte; 

E de forno fi Greci morti in guerra ? Hor dolgaui di me di tanto errore. 

Elei piangendole fato crudele. Quel di crudeluolgefii al del la fronte, 

CPalamides nofiro è fiuto ancifo 1' Siate prefinti,o Dij, e l matrimonio 

Da Greci,a' quali e’ fufempre fedele. Giurafli a me , pe'l fiume d Acheronte, 

L’hofle per queftaè turbato,^-. ditti fi: Qjtefii faranno fimpr e m te/limonio ? 

Ma'l nifi tuo, che pare hor fimi uiuo Mila mia fcufa,o caualier villano , 

D'Altìrofaper dame per certo auitifo; . Md ogni crudeltà piu ch'altro idonio. 

Mchillc grande tuofamofo, & ditto, _ Hor a doue è la tua impalmata mano? 

Che safcqfi con tecofU mondo honora , Doue ha lamor le tue lagrime finte, 

Non pianger Dcidamia,ch'egli è vitto ; Che face/li al partire humde,& piano? 

Rende Brifeiia al Re,rhe piange ancora. Se le mura di Troia far an vinte, 

Etnonlariuuol piu co' riccbivafi, Tuo è [honore,e'l tomo pregio, e'I voto 

Ond ella per tornar finente plora . Chale forge i Hettorre a morte /finte. 

La/fa cb'i’ feppigli amorofi cafi, Chegioua a me fi T rota cade , e'I Xanto ? 

Vergognami di te, & delle braccia : S e tu ti fi ai fra gli armigeri {Inoli, 

Mi cadde Tino fi fredda rimafiu Condelitie d amor fiaue in cantoì 

Come potè tatua lucida faccia Tenfa,cbe E cuba priua de' figliuoli R 

Mirar nel volto a fi uil femmtnellÀ , Souente cercherà di farti agguati. 

Che Deidatnia tua dal cor difcaccia , Ter far Vendetta in te de gli offri duoli 

Come nicgbi per lei montare m fella. Turni diceui fpefi'o perche i fati 

Et lafici l armi, & bellico/} formi? V\etan,che vada alle dolentiri/fe 

Infamia eterna, e'I vulgo ne fauella; La madre mia mi tiengli Bechi velati: 

Se T etti a T elico mutò piu formi , Hor fei fra effe, & rum penfi che Flifle, 

Ter non crearti, ? non mi mar attaglio. Ter eh' eri a tanto honor fui dcflm.no. 

Che hor fra Greci sì'nfinfato dormi: M cercar C uni iter fio in mar fi nuffe: 

€t credo che dal del prefi configlto, Saich'àLaudomia fu pronosticato, 

Et tilde il di che ti tolfi à Cbtrorme, Che f luto eh' à T rota prima hard i' cofini 

Che per amor morrebbe a T rota il figlio Mila lancia d Hettorre era fatato 

G Lajfa, ' 
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La/fa, eh' a me fi Yaceapriccia e' crini: Mio padre è vecchione nel regno ti ch'urna 

Ter uifionmi par vedere apollo, Tino fafi>etta;aTro'ui per auguri, > 

Che’ l /acro tempio J opra a te rotimi: Che tu debbi morir per tutto è fama, * 

Tino che piange, tir m'aggauigna e'I collo Turche tu torni a me,fatisfai a giuri: 
Nedurifo%ni,& dice, che del padre Tartiti da color che t'hanno inuidia, > 

F uol far vedetta, e dare a T rota il croi Trirna che morte P alma al corpo furi 

Tarmi vedere in mego 1 fra le fijuadrc(lo. Elena purgherà la Jua perfìdia 
*Aiacc fulminare, & far contefa. Con falfe fcufe,o dolorofa dorma. 

Ter vcftir P armi tue belle,et leggiadre. lo /pofo fuo come l' anfidia. 

Tre volte indarno fu la fiamma acce fa, Muro di Greci Achille alta colonna, .0 

Mf / Sacrificio fi fpenfe, e del Toro, Sai eh' a Taris la promiffe tenere; 

• La parte dell aitar pareuaoffefa: Rendete a Troia uoi prtmaEfiona. 

lui nel tempio in meggo al Sacro Cero Tino ni è intorno, tir con lacrime tenere , "> 

^ipparfe il Gufo,dr fopra il foco Pali 'Njelyltimomidice,ch'i' ti fcriua \ 

Batte firidendo,oncTio pauento,c moro. Che. del tuo padre fìa allcjfeqeal cenere 

Foce pietofa al ciclo humilc fiali Cigno,chemortovecelloémfularina 

Vliffefalfoyche mi/fe la fpada Tiange a 7^e tttmno %> &pcnfa Deifebo 

, Tra le merci, è cagion di tanti mali oillatuamorte,ofigliuoldellaD'iua , 

Tricga che efiilio, & morte in dubio cada, Tuggi Taris che ha lo J irai di Febo. 

Onde Tenelope'ndamo P a/petti , 

Et lungo tempo errando,e /per fio uada. Hercole figliuolo di Giouc, &rd’AIó- 
%Achille fe uero è,che ti diletti mena Ad Iole Tuo amante . 

Di flrane donne, cpaffon P^t magone , Epiftola. Quarta. 

Contro alle tjuai pugnare a or din metti. 

Tantafilea vedrà le fredde gone /A Mbrofe felue,o moti alpeflrì , o riue • 

■ DiTroia,e’lXato, e'I valorofo Achille V. 3 Fenile qui al mio pouero albergo. 
Fra ParmiìporcP amor giochi, e cafone Hercol a co filar, eh' è morto, e vi uè 

Fu altra volta il fuoco, & le fauille loie a te firmo uerfo, & nuouo g ergo 

Correre al lito,& no creder che ^ tiace Tragge del petto mio, eh’ arde fui verde 

Combatta firmpre fol fra piu di mille. Lacrime fi,che’l brieue a pianger uergo 

Tpon ifpcrarc, in eterno la pace Duro,a/pro,& grane al cor gentil fi perde 

Menelao riuuole al tutto Elena, La dolce amata fiua cara,& dimena, 

Et Troia non cadra di prima face. Strimembrando il fuo dolor rinuerdc 

Triamo ha feco gente alta, tir ferena, Figliuol di Giouc fon nato t^ilcmena , 

Ricco, tir potente, fon forti le mura, l n uolto ne penfier cP amor foaui. 

Di dubbi la battaglia éfempre piena : Tfella tua gambra di dolcegga piena. 

Ft qnel,che in c/fa f peffo s'aflìcura lui ’l cuor chiùdo,& ferro in mille chiatà. 

Cade vna Volta, tir chi teme i giuditij Tt dico fempre;qtùfiarai nel loco , 

€ fapientiahauer di lor paura. In fin chemorte il corpo iterra oggrani 

Deh toma a riuedere ifacri hofphii, nafte ungaudto,vna letitia, un fuoco , 

Ft Deidamiatua,che tanto t'ama Chemifafinoalciclveloce correre 

Che giorno, & notte fa per te offitù» nofiri *ccenti a rimembrare il gioco: 

< . Indi 
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Indi il mio [angue freddo al cuore [correre Et per dar fegno à non paffarui naia 
In vn momento fento , e [aldi i polfi Nel mare lberio mijfile colonne: 

Coi dico,o morte,ome vié a [occorrere Hor[on d^imor defua nemici pr auì 

0 laj[o a me di libertà mifciolft, Troia prima arfi,el [uperbo llionne. 

Quando perferuo a te leggiadra diemi, Di me fon lafft à cantar tutti i' [aggi: 


. dimore un tempo affai beato femmi. Come il mio core i tua ardenti raggi. 

Quel balco cbiufo hor mi [a frcddo,hor col Faicelado,v ulcan, Lipari , o doue 
Et [ono fi gnor mio a tal venuto , ( do; Il [ole [calda il meigo d Etiopia 

Cb'i' [ono hor mie, et fui ardito, e baldo Simile fiamme mai non cade,opioue: 

Ber cole humile, amor, domanda aiuto; ■ Gloria d amor, che tanto honor s' appropria 
Cerbero traffì fuor dinfemal porte: brieue [guardo, vn dolce rifo adorno 

Hor fon d amorfi fempliee feruto. ' T fenili, & danne alC vniuerfo copia. 

La bocca del Leon qticfla man forte V \ Qual mirra, dncenfo.àf riflrpP » “ invino 
Sbarrò,& della pelle furemofo: ■ .tu aegno, amore, a imolare al tempio, 

• Hor fon damare infufo a flrana morte . Che Hercol vdfemmeUa e [atto d huo- 

Vna volta [oflenni il cielo,addof[o, . Iniquo duold amor, gelato,& empio fimo, 

, Come pregò la figlia di Saturno: ‘ i Suona la tuba,& canta dolce cetra, 

. Hor fon damar fi vdipefo, & fcojfo. Siche dmfamia,fia al mondo effempio. 

€t quefte braccia [orti o donna fumo, \ Iole [gnor nuo sé fatta pietra, c 

Cbefofbcfon da terra il grande Jnteo; fieli porgi aiuto a me lajfo & mercede, 

Hor fon d' amore Vccclfofco,e notturno Se degno priego mai di gratta impetra, 

itfon colitiche tanto amò Tefeo, tenere Idea d .Amer,cbein altre vede \ 

Di me fbauenta,& teme ogni centauro: Efalta lepietofe,& mille ejfcmpli 

Hor fon damare indotto al cafo reo. > Totre contar di chi benigno cede. 

Fui con Iafim al ricco nello d auro (pi R‘g ifia,& affraàchi vuol che fi (templi l 

Trimofopra Urgo a falcar Cade a grup I’Jor° aniantl m angofaofa vita, 

Hor fon d amor f come già Febo a lauro: Titfofamcntc priego che contempli. 

Et al fiume .Achcloo il corno ruppi, • ^mc*r Camino grande fcn.pre aita, 

.. Che fi mutò in toro, c'n uarie [orme: Et le [empiici vili nimille nodi 

Hor fon d amore m lacci,e (Ira niluppi. Lega,& auttolge,& à languirle rutta: 
Segui) del porco in Arcadia f, uè orme , ~Tt rompe, tir fi'egga i ferri, & [affi [odi. 

Come per statarla Meleagro: E monti ifi>iana,& di piu grojji fiumi 

Hor fon dimore infue opere inorme. ^ faggi moujlra i l guado m mille modi, 

all'idra il fuovelcnpcffimo,& agro Son fiori, & berbafi duri bronchi, & dumi 

Di [ette tcfìcil miobaflon [e fiacco: Ti dchtie ogni affanno, & come (Iella 

Hor. so d'amar fi vii neglettoci magro Nelle tenebre amor par che n allumi. 

Tuffo ^Teucre forfè ir ladro Cacca . Hor beta figge, & mai nOnrmouella 

Sentì Ce colei mia fon forti & troni: Il lungo pianto mio farebbe vn Nilo 


Dianira inTcfagha lafciar uolfi: 
Chiufo era in oro pretiofe gemmi 
, Informato , &feben miro [aldo, 


Non vulnerò rouero,abete,o [aggi 
Folgore, quando piu irato è Gioue, 


Hor fon d^tmornel feffo delle donne. 
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Alla tuigan.br a, douc ima jpo,& filo.. ■ Miteni cimat allegrtì^,fr gioki \ 

De Greci la vittoria, fr la gran fella, 

Egitto Sacerdote di Micenaà Cli- \.Etn mifera languì m tanta nòia. 
tcmncftrafpofa d’Agamenon . . €t Menelao à Troia che non refla J 

Epittola. Quinta. . J Con Carmi [ragli fiorini à ribattere 
.1 . I\ . A; U La bella doma,c fuanimici tnfefta. 

E C isto, altaRegmaClitcmncflra, Qtiefloba lafjatoilfuo regno cadere , V> 
Colui, eh' al tempio al diurno fplFdore Ter, fhantencrc intorno à T roia ajfedio, 

diffide prete fornivo in pi forebefira, Et (parto il fangue,fr difperfo f battere. 

Torge [alate al tuo terfo valore, ^ figliuoli (f.Atreo vn piange il lungo tedio), 

intanto all'ottima parte dello honeflo, : La donna [ua;t altro lo lafcia, fr ride: 

A non turba re zitta d ritma il tuo honore t Fortuna éziaria,fr no ba alcti remedio 
Egf è pajfato,o dorma, t anno fefio, '• •> Agamawn àTrota quando vide 

f: • Che fui per te con amorofo fuoco c D'Appólla il Sacerdote all bofte greco 

Dritto al carccrd'amar mifero,e mefloì Radomandar la figlia, ancora ftrideìx 

’~* m ~r\~~a 4,t, 'tn.amore effondo fioco, • Et Brijèida per cambio volfc [eco, v" >.Ì 
, M'apparfe , fr commao a a errori trtrfl r Hon curando di far lite > frenate fa 

lfcriuiycbe per re madonna inuoco: > . Col grande Acb'tlle,ft fu di amor cieco; 

Come le labra al dolce nomeaper/i .Ancor t'ha egli di piu oltraggio offefa. 

Di Clitemneflra le mie me bri all bora Chelatien fernprc all bonorata menfa, 

.• £ quali .t pietra, & piu infirmate ferfti E i dello Imperador per donna i 1 ime fa. 

Tofcìa,ch't mi rihebbi pianft ancora. Vedi come il tuo amorgiufio difpenfa, ìli 

. ' Turamore a fegmr l opera arrifebia, . Et come fpeffo manda mefp, o ferme, < 

.1 T cantero comecolui,cbeplora; [■ " ì rOretarnareate mifera ptnfa: ■ 

V edijcbe'l piato il brieue ucrga,e nùfcbiafToi che l opere fucfalpe , fr cattine - v 
Amormisforga,atemipinge,etmada • Dal fuo fratei pietofo fi disforme. 

Come il nocchiere al fuojuggetto fifehia. Che di tc nullo amor nel petto viue. 

Sa' ch'ogni Dio al fuo Tretc comanda, Sèguirudella tuaforella forme, ‘.1 
Che la pietà fi metta negli articoli , i e Tu fé' di Leda,fr di Tindaro figlia; “ 

Stnelprojfimo fuo primafi /panda. -.Eleni jengi (pofomai non dorme. 

T tua fratcgfi,bor nuauiDif cellcoli, ’ -Morto Taris Deifebó piglia; r \ 

Ter la pietà della forella cara, Hora è tornata al fuo primo buon fotio. 

r tion tememo del mare afinri pericoli: €tnon fa cafo fe'l mondo fcompiglia. 

lo che nel tempio bonoro la lof ara, 7^e creder con T efeoflefjì in olio, 

€t a' popoli fo de fieri fede , Fanciulla fendo al mondo tanto bella. 

Voglio imitare ejft pietade a gara. Semplice è ben chi crede tal negotio. 

Fior che la gente tua dolente vede Vago Jplendorc,o fol lucido, o J Iella , 

Te Clucmnefira fopra all alte mura Come fopporti,come far da, o muta 

Ai rimirar fe Agamennone riede ; A gmfa <f vna pouer m efcbincllai 

Tiango,fr m’ affliggo in tanta pena duraiL’bor a, che paffanelf olio è perduta, ■’ - 
Vederti ; fr il crudele intorno a Troia Forfè (peri che Gioue in nube cT oro 

Diecianni è fiato,ct di tornar non cura. Ti piouaingrembo,etnb[e’ proueduta: 

•> Giunone 
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Giunone ha feco,& non lafcia ilfuo coro. 
Come e' fé già per Semele,& Europia 
Informa fatto i un candido toro. 
Regina polche' l tuo fpofo s’appropia 
Un'altra donna,cerca nel tuo regno; 

* D'hauere amante tu tra tanta copia 
V t fe benfaldo miri ì farei degnò 
£j (fere eletto fol,per ciò eh’ al tempio 
N ome di facerdote fommo tegno: 

V ergine fono ancor d'amore fiempio , 
Come ueioua tu giaci nel letto ; 

Dunque fia amore equal fra noi ad? pio 
tù farò fcdel fempre,eTfubietto, 

'Nj mai mi partirò dalle tue Moglie, 

Et chi ti dannerà di tale effetto i 
Sentito hai forfè dir, come la moglie 
Di Diomede, perciò che non torna, 

Vn nuouo fpofo nel fuo albergo toglie . 
Simil facendo tu,poi chefoggioma, 

' Che mal ne feguiratma come Miia 
Coprigli orecchi, lui copra le coma. 
Delle fiere che fon nella felua Ida, 

0 in Libia ferpente afpido,o tigro, 
r b{cffuna ilfuo figlinolo à morte guida. 
.Agamemon,*' i fatto uile,& pigro, 1 

Mandò la figlia al tenebrofofiigio 
£t , lafcia à dcfira,& Sufrate e'I Tigjro: 
Et ftnfe a’ greci far fi bel feruigio, 
te mandò,mifera madre^liffe 
Che t'mgannò con fuo falfo vefiigio 
Troia è bora arfa,& Caffandra il predijfe; 
Qual pena fu idonea,o qual fupplitio 
^ tl padre, che Sfigeniaal foco mijfc? 
Grida Cajfandra,fe torna al fuo bojfitio 
Di quejìo il fangue fuo crudele fia fparfo 
Ter vn,ch’ al tempio mola il facrificio. 
Troia è fommerfii,& llion è arfo; 

Defunta ,& fperfit la Troiana prole. 
Quel che predice è sepre a luce app arfo 
Ma perciò che <T amore ingannò il Sole, 
Hpngli tolfe lo Dio fxper futuro, 

Ma leuòfedc à fue vere parole. 


jt me non è il fuo giuditio ofeuro, 
i Ma chiaro lo diffoluo,come vetro. 

Et teco parlerò largo & ficuro. 

Se ramar tuo alta Regina ’mpctro. 

Nel regno di Micena il tuo marito 
Canterà al tornar f vltimo metro. 
Horefic sè dalla città partito, 

Terche altre li il fuo padre lo'ngama, 

; D'Ermion piange, & turbato è fuggito . 
Tadre crudele,che'l fuo figiu> condanna , 
Indegno dell amor dErmion pia; 

Et dalla àTirro,ognulobiafma, & don 
S'vniti infteme noi farem,cbi fio, fina. 

Che pojfa fra noi due ejjer di meggo. i 
iT^on ha fra Greci piu il fignor balia. 
Troia al mondo fapra fempre di leggo, ■ 

< Onde ferrando al fuo tornar le porte, 
Totrà fchcrgar di fuor co' cani al regjo 
Quello non èperfe potente ,& forte , 

Et Menelao ha’l fuo regno perduto, 

M l popol piacerà la nuoua forte. • Vi 

Tfafò largo à doni, al dire afiuto; 

Et coll autorità del del moflrando 
Difenderò, che per refponfo è fitto. 

Spejfo meco ancor vengo ripenfando, 

. Se fuffi meglio ftarfi bora celati. 

Venire il modo, e’ l tempo dilatando: 
finger c inqueflo meTjp addolorati. 

Che non ritorna il caro fignor nofiro, 
Onde piu fatuo e’ venga negli agguati . 
Sarai felice brieue fe fcl mofiro 

Oue è madonna à leggere il tuo canto; 
Serra figlilo homai la carta,c'ncbiolbro. 
E rhi fiordo di dir di fopra i’ vanto 
La Jpada al collo al Re metterò fiubitò. 
Ter vefiire poi del fuo reale ammanto z 
Delthuò eh' è morto nulla al modo dubito . 


G j 'Fi'tom#- 
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Filomena figliuola del Re Pandion , Menarmi a te, e fece ni accompagna ’rj 

!>' Atene ì Progne fua forella . Due donne, & nelle braccia fucini firn 

Regina di T rada. Epi ; Vogando tremi fumo, douefìagna (fa 
(loia Scila. . ■ ?, l'n golfo in meggo Ctfola,oue ifono, \ 

Che tacque intorno la circoda,et bagyta. 

P regne, fe mito amor folta d Atena Tfctft in terra,ome laffa perdono (no. 
Del nro sague,bor mira ajpra,e accr Ti cbieggioÒTrogne,delU infamia etetg 

. Tiager la tua forella Filomena. ( ba , $olo,én difparte al crudel m abbaione: 

Quella tela teffo io di giunchi, & d berba ; Tofcia che fumo prejfo alla cauema 
In eJfafcriuo,& dingo opere falfe D'yn alto monte, all bor come Tintone, 

Deltuomarito,cb'àUnguirnùferba. Menò la fpofii nella valle mferna: 

<A fare fcufcàTandton non valfc, Cotal fece egli,& poi dolente pone 

Ne ricvfar quel dimalitia pieno Le matta al pctte,& miffcmhon furi* 

Di fopra alla pietà del vecchio falfe; Dentro allo ffeco,e la fua voglia fiume. 

Taire la filami andar, ch’io verro meno. In me sfogò la fua calda luffuria 
Et lelagronemia cadono m terra; , r Ter molte volte, ondio diffi;fignore , 

Trogne m'afpetta,& p'ianfi nel fuo feno Trogne faprà U disbonefta ingiuria t 

Ambo le marnai fuo genero ferra: Irato alt boria fpada trajfe fuor e , 

Ter. far, diffe egli , alla mia figlia grafia Onde credendo U vita finire * 

Lq do la pace,& fio con meco guerra: Liporfi il collo, à morir per tuo amore: 

€t à me Filomcna,vannc,& fatta La lingua femmi fuor dibocca vfeire. 

La tua forella Ju accomando à Dio; \ Et quella mi tagliò il fuperbo,& corfe 1 

i Non iflar troppo à ritornar di Tratta. Indi altra volta il mio amore à ferire, 

Thereafivolfe a liti bcnigno,& pio; L'ifoU tutta poi luflrando feorfe fi 

Tla rimetterò fubito,dr Marte In ogni parte per veder fe buomo > ^ 

Lafcio per fede, il qual èe'l padre mio. Fuffi pe'l monte, o per U felua forfè 

C Uffa à me quante lagrime Jparte Torti il tiranno il di non fendo domo ;, ; ; 

Ha'l nojlro-padre al montar della nane, VI tergo giorno toma irato, & chiama » j 

Ch'ai mare,& veti diè le vele^tr forte. Filomena,odi l vlthno tuo tomo. 

E'meffa piu volt e, benché graue } Et vna Leoncffa fciolfe brama 

Mi fuffe,nù baciò, dicendo ò Trogne r Di f angue, e no chiamar diffe qui Ciotte » 

Cofi mmpofeamor dolcc^r foaue. Ma col lemembra tuaUpafci,et sfama . 

Vergiti e fio, cigtmro le menzogne. Indi parti(fi,& io pungendo , doue 

Ben ch'io potejfc affai fegni vedere, Eran le dome mifera rima fi, ) 

Falfo à tentare lui le nòe vergogne: , Quando vna verfo me dolente maone; 

Non per ciò volfe in peccato cadere: Ch'i deffi nuntio a dolorofi cafi: 

Mafoucnteinvermemoffolavoce , 'Non potendo parlare in fu nunfaffe^ r 

T u fehor mia in mia forra, e potere . Io fcriffi,& per Vergogna pofeia ràjh 

Zefiro il vento fin tanto veloce, Npi cipouemo à vna fonte,el puffo 

Che'n piccol tempo quel tiauile (pinfe Guarda le donne, benché importuno 
In Tracia, otte rufcel in mar fa foce» Mi fujfi ad albergar nel loco bufo: 

lui il crudele in vna barca finfe Clone , che mai non abbandona alcuno, 
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La leoneffa,che nùffc il tiranno 
Torfe cagion à fatiate il digiuno, 

Era p affato picche meggo Canno, 

Che’l dolente pensò tonni la vita; 

Cli effetti al difegnar contrari vanno . 
Vna cernia, la qual s' era fuggita 
Da quella leoneffa col fuo latte 
M'ha dato vn tepo dolce, & buona atta: 
Ter ciò gtbo io nella mia tela fatte 
Le coma fua di fi mirabif opra , 

Et [altre membra al naturai ritratte. 
Trejfo mera ella vn di tefjendo [ opra. 

La Leoneffa apparite, & vna branca 
^ il fuo canido collo miffe fopra; 

€t vna delle mie donne piu franca , 

Solfe aiutatila Leoneffa cruda 
Lafiiò la ceruia.cbe di vu* »♦**«*«• '• 

\A lei fi volpe d" ogni pietà nuda, ( pafee; 
Et jlracria,& fmembra,& fopra ejfaft 

Laffp,ch'à dirlo ogni mio fenfòfuda. U 
Tpianfi allbor come vn fintino infafee. 
Con [ altra donna figgano alla tana, 
Infin eh' àlC oriente il Sol rmafee : 

Indi tomai piangendo alla fontana ; 
Quando la donna mu mi fece feorta. 
Che la fiera [enti mugghiar lontana : 
Tietofia,& dolce quella mi conforta, 

0 Filomena raddoppia ogni freme 
Dicella à me.poi che la cernia ò morta: 
’Lfoi babbiapiu volti immaginato inficine 
Il modo, come à Trogne andar fi poffa. 
Et fol [acqua à notar ciafcuna teme: 

La pelle della ceraia barò rimo/fa. 

Et vnotro ftronne , all altra riua 
Tafferò [ acqua, & frero che mi poffa: 
Se filua à progne la mia donna arriua, 
Cedrai, che qui enfi foLi rimango. 
Tinger no pòffr,onde conuie ch'T ferina: 
Ella c gii mof]'a,onde dolente piango 
Con l'otro,che la regge fopra [onde. 

Et dammi freme a trarmi de fio fango. 
Come partita fia,cofi s'aftonde 
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La tuaforeUa nùfera cJLt tomba * 
beuerc acqua.& mangiar herbe , & 
Ecco farà la voce,che rimbomba ( fronde: 

La feor tamia, quando la fiera i latri 
Mvghierà per la felua equalc à tromba, 
Tfen difriegar la tela ne' teatri , 

A la tcco in gambra,& penfa me tapina 
Ifmafa fola di dua dolci mairi . 

L'ifola don’ io fonteco vicina, 

Hora laffa rimango fi folinga v 

D'herba veflita mifera, mefehina. 

La donna vuofche qui dentro dipinga, 
Com’eUa fopra totro poffa elmare, 

Si picciol vento dietro che la fr ànga, 
rm„pojpo g M"fUygn*n 4 

La donna morta, & temo al fonte fiore. 

Sorella tu fe' pur di fangue greca, 

\ Se dime nullo amor nel cor ti cale 
Vicmmi à vedere aHa frelonca ceca; 

Et penfa tcco aHa vendetta quale 
• - Tu poffa far del tuo trillo marito, \ 
Cbc.ftlfi [amor tuo di tanto male: 

Urdì laterra,& fuggiti nel lito 
IDel noflro padre che'ngtiorando crede , *1 
Torfe cbe'l corpo mio nel mar fa ito. , 

Il abbi di me ò rnifera mercede , 

La qual horgemfleffa à ogni polo 
Fo orarìonc à quel, che tutto vede, 

Che mangia menfa il fuo proprio figliuolo . 

- 

Pantcfilea Regina delle Amarono 
ad Hettor figliuolo del Re Pria- 
mo di Troia. Epiftola > 

Settima . 

• 'II. JU > «3 > Vty ù v y 

H Sttorrc lo frlédor diffama, &ttoro >* 
Nelle tenebre acccfe non rifr tende, 
Come la fama,ol fol s'efce del toro: 
Tenufilea ferine, e' tema rende 

Di te memoria, & rifcalda ogni 7pna, 

Et comeflella al del lucida a fende. 

C 4 Sopra 
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Sopra ogni voce il tuo nome ri fona, 

-Si come quando Cibel con fua tuba 
Celaua il pianger dello Dio, che tona. 
Gloriofo figliuol primo di Scuba , 

7 '{oi fian le dome nate per offendere 
Chi gli altrui regni a forga vfurpa,e ru 


.Epiftoledi 


€t perciò non temer, che l cielo /degni' ’ 
Jnuerfo voi;ma tema Menelao , 

Che'l prodigio fatai f opra a lui vtgnù 
Hor fujfi futo luiVrotefilao 

Sotto tua lancia, &men refiino i vitti. 
Che generi ebbri del crudele Danao. 


Tuo fo il breue mio, dolce, dìflederc , ( ba . Triega pur falua,ch' al tuo porto arriui, 
7{e porger le falute, & offercre, Ter fare al tetto piu (fedita chiofa: 

"Pergamo per tuo amor voler difendere ’.l Achille piud^tmor non canti, o feruti, 
f ti verrò Signor caro avedere, .Quel che teme la fua virtù, afeofa 

Con mille delle mie famofe donne , Infra le donne, hor vago d altra preda; 

Et quefte tutte armate in vane fchiere. \ Et Dcidamiajua rccufa (fofa, 

Vedrò di Troia i templi, & llionne, ) Semplice ffofo alla figlia di Leda , 

Et Marfia,& Simeonta,e'l fiume Xato, Lafciar fi bella doma all' ho/le fola, 

v4ntadro,et Hcleffonto,cl Tene dome . . I E'I dare agio ad ^ tmor error non creda 
" “m '7 5 '~. n -")l vloriofo ammanto. Va Menelao,eimpara fenno a /cola, 

llbelTam,& laveigofa tiena, v''~~^*i>»*Taris lapromejjh 


Che v' è futa cagion i amaro pianto. 

Andromaca tua ffofi alta, & ferena, 
Ma f òpra ogni altra cofa mifia cara 
Veder la tua virtù di gloria piena. 

Verfo Caffandra i'faro femore auara , 
^lSuforbio,Eleno,& gli altri faggi , 
Te trifti annuntii di fortuna amara. 

Se Scuba in uifton /amile, & raggi 
Vide cagion delle diflrutte mura, 


■ Z Gliel renda, quado Olimpo in aria vola. 
Delle mia donne ho feelte infra le prejfe 
Dodici, che ciaf cuna pare vn Marte , 

Et vari modi fra f armi, e fra effe 
. ^ildroneJfa,a chi Febo infegnò forte . > 
Dell arco,effendo tenera pulzella , 

Le fchiere diTefeo hebbegia j forte : V* 
\ Danibea verrà armata, & /nella 
Con vna lancia, nata nella piaggia. 


Don creder che per fogni Troia caggù Dotte peccò Califlo hor fredda fella: 


Mentre la vita tua famofa dura, 
Se'ntomo a T rota fujfi l umuerfo , 
Don reggerà fatto la tua man dura. : 
Taccia di Flegra,& de Giganti il verfo, 
St di Tifeo al del vomiti fiamma 


Et Tidonijfa fiera offra, er feluaggia 
Torta in dojfo la pelle del Leone, 
Ch'addormito catado,bonefia,e faggio: 
St Lepma crudel,chc ha il b afone, 

St vno feudo <T affo di ferpente, 


Col lungo corpo, eben Sicilia ha fferfo. Che vinfe,et per infogna Jempre il pone 


Come / ugge al L ione innanzi damma, 
CofilorRe,cbe nullo fen’arretta 
D'horribilmortc ti danno epigramma. 
Gioue è autore della T rotano gefla. 

Dar dono fu della celefle prole, 

Onde e’I nome Dar dima a Troia retta , 
Levoflra mura fé Djtttmmo,e'l Sole; 
^ifia tutta è fuggetta a voftri regni, 
Ogn un ui tme,riuerifce,& cole 


^tlfimena , come folgor repente 
"Delle tenebre andrà folcita errante , 
far agguati alla nimica gente. 

Srfillia con la fua ffada pcfajite 

Vedrai , come i nimici a morte flrugge , 
S'nftno al petto fendere vn gigante: 
Clcoda chi r affetta in damo fugge 
Si forte grida, il tuon di Gioue fetnbra, 
Stmuorchi t ode preffo quando rugge; 

Sada- 
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S ad. imi a feguirà di grofle membra , Crede coflei con fua fai fi indouiri 

Che piu,ch‘Hercot è forte nelle braccia, Tenermi, come quelle,che s'affrangono, 

€ tigri & gli orfi infelua ftraccia,c fme Ter amor,o viltà ne' lor confini. 

Lepira che co l armi Ì mar ft caccia, (bra. Flora al partir le donne, che rimangono 
6’nfino al fondo nuota, & torna fopra, Mi fono intorno, & dicono ò I{egina 

et di doffo a Dalfin la pelle fracchi: Deh Ama toflo a riuederci, & piagono 

F rtolope col dardo a fimile opra, Vna matrona qui anco indouina. 

Che oliando pianje Tocri all Aurora, Et dice pur prona eh’ à T roia giunga 

gioita al colpo feudo che altri copra Eia morto Hettorre, Orila tua rouina ; 

Ipponida veloce al corfo ancora. Il duro pianto , e'I fuo dir non prolunga 

Tiu che Italie a , e ihuo a terra tobola La mia partita, anzi piu toflo inofla 

Ter C urto gride, ode e' caute, che mora. Farò,che Charadifiata, è lunga. 

Jlrgida auuolge col braccio la frombola, Hettor deh fla da te tolta, & rtmojfa 
Et fc aglia fra limici tanto deflra, La font afta di quefli auguri , & fati 

Che fempreponc ouc a fefla la Tombola, Il tuo libero arbitrio notar pofla. 

Con quella turba rigtda,& alpeflra, Cuardati pur d Achille de fua agguati , 

Cl) ognuna difpercè mi ueggio intorno , Ne creder che'l Talladio di Minerua 
Già per partirmi fonparata, e equeflra. Faccia flcuro in Troia i voflri flati 

Ter che Tefeo non troppo fece feomo Solo è la pofla quella , che conferua 

u tlnoflro feflo,& le donne feonfifle; Le vofir e mura, E t douequefla manca, 

Hippolita menò per preda a tomo. La giuflitia alla forza è fatta ferita. 

Lafcio a diffefa alle cofe prenùffe Già è la penna, & la man deflra fianca 

Le vergine pulzelle d ^tmaZone jl lungo dir, ne i fatto il diflo ■ 

Con la mammella fola al petto fifle: honorar la tua perfona franca 

7qe templi a’ facrificij le matrone , Tfjeli ultimo ti priego,o flgnor mio , 

Le roze a cultiuare i campi noflri , v Come di fopra in quello breue fcriffi. 

Che fon pel regno neccffarie , & buone: Sogni,& auguri, & fati fla m oblio. 

Vii altra parte a gli amorofi chioflri Se la cometa appare,o altri eciiflì. 

Cerchino il loro amor , nel dolce mefe. Il del lo fa con ordine nel moto 

In gente.che virtù negarmi moflri, In certi tempi non corti , 0 proliffi 

Se natura è al generar cortefe, tifammo Gioue fla fempre deuoto, 

Il mafehio fi riporti al fuo fattore , St Sempre nel ben fare fla la tua fede, 

(tiafemma fla qui del paefe. Ft ogni altro penflerfarà remoto. y 

Hettor e i vengo ampctrare il tuo amore. Di ^flianatte tuo, che fleflo vede 
jqon per lafciuia,ma couerta darmi. Deli alta rocca te infra lefquadre. 

Ter dare al regno noflro eterno honore. Tentefllea al fincifl>cra,& crede 

Non ponno i fogni, oftift aguri farmi Difamofaforella efler la madre. 

Rimaner qui,& mentre,chora ferino, 

Vna m annuncia dolorofi carmi. ^ 

Tentefllea Hettorre non è vino; * y 

Dice ella amefiuididua delfini ' vQìxSjJv 

Ne fogni urtare al petto deli huom Vino 

Poli- 


Epiftole di 

Polifèmo Clclopo a Galatei Noi faremo a ricetto a lor t>U vermini. 
Ninfa Maritimi. Epi- 0 Galatcai'tuon grandi,che buffino, 

ftola O ttaua. Le folgori, e baleni in terra nafeono. 

Et portate da ucnti errore indujfono: 

I O ho imparato à fcriuere vna epifola Quando è mal tempo le capre, che pafeono 
0 Galatca amor tutto mi flr'itola, € t gli altri armeti figgo meco,e'ntufoli * 

Sì fento fioco il fuon della mia fifiola: 0 le folgori adunane in damo cafiono. 

Tolifemo è quel, che compone ,& titola, Ne piu di ìor la mia lingua non gufoli. 

Sopra vna lafìra ferine con rn ciottolo. Ter che ìti vo contar cafo da ridere , . 

Et prima dcWvdir teco capitola. D'Fliffi,che mi volle torre i bufoli: 

Andando àfpaffovndipervn viottolo, Et che volea la gran preda diuidere 
Fiditi vfiir del mar per fare vn tobolo, Trafua compagni, l off aitai, & vinfilo. 

Caddi fui lato deflro vn gra cimbottolo. Quando e' penfo con effi el mar ridderei 

L'ira mivmfe, onde l armento gombolo, Col gran baflon nella fbelonca pinftlo. 

Et molte capre in terra à morte lacero, L’afutie,& le malitie non gli valfono 
Delle pecore in aria faglio, & frombolo Ma piu fretto , che gli altri i baffo tifilo , j 

L'homero eh'? percoffi tutto è macero , Sua pianti ibeli delle pecore falfono, 

Et duoimi ancora, e fpeffo mi diuincolo. Io con gradi vrli lo ff aneto, érfgndolo. 

Ter ripofarmi, oue fa ombra Vn' acero. Et le lagrime fuor degli occhi falfono: ; 

\Àl pi m'appoggio, il qual ho in ma f vicolo Fammi piatofo onde etappreffb fidolo, 

Chi vide mai piu bella al mondo miriti, € tri acccnna,che'l del con feco adirift. 

Che lduol,pe gli occhi tua,co amor vin Terche e' furò del tfpio à Valla l'Idolo. \ 

Se Cioue il vro Iddio ègrade tiriti, ( colo. Hor fi vergogni lo'ndouini & mirifi 

Corneo ortono in aria l'acqua ? nugoli Fjiffe qui che mi doucua far vocolo , ■ > 

In cielojoue voi dite è tanti fpiriti. Come fiocco da parte vinto tirifi: 

Io odo,& non intendo i’vofiri mugoli; il ferbo viuo per fiUaggo en vocolo , 

Come f può volar sega ali agli bomcriì Et quefii ver fi e’m'ha’nfegnato fcriuere; 

0 fitto terra andar, ch'altri non frugolii Cli altri per fame metto a' deli, &giuo- j 

Terche fa laffa buoi bifolchi abomeri Et non creder ctemoilafii viuere, ( colo. 

So vari frutti, & dolce acque da beuere Sanga affettar che le fue mebra bollino 

Sanga piantare ì finii de cocomeri. Dctro al miov(trei'laficrò pr e fcriuere \ 

Tartufo Olimpo,opiu ilo, che Teucre, Taion mi pochi a pena, che fatoilino ( la 

Che gioua di veder penfer in aria, Fn me fi il corpo il lor sugne, che goccio 

F arie cofe del mondo in fi riceuere Le labra no mi par qua fi tri immollino. 

Quattro cofe ci pafic,& è contraria ^ lll'vno il capo il grane pino ifnocciola, 

L'vna dòli altrafmfieme effetto fucido L'altro trangugio viuo, come pillola, 

S eparato da fi puro , & non Varia: Che va pel ventre alle budella a chioccio / 

// caldofil freddo mifo, ficco mucido Taf eli lherba,el fonte,che defillola, (la, 

Son cagton ch'ogni cofa al modo germini Quefla parte di lor mi puoi ammettere, 

L’berbe,e le piate,& Ogni corpo lucido. Et per altro cantar ferrai figliola. 

Chi crede altro del mondo non ha i termini Si firiuo in greco m fui faffo le lettere 
Ma fi gli di i m del eterni fuffino Ini?ndi,o Galatea Ninfa Mamma , 
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Ch'inori ti vo tra quefli greci mettere: Come le cofe vil,chefifcialocquono 

Ma nel prato fui petto, comepittma, Ter che pm largo la fententia Riccioli, (lo 

Doue 1 fu tvlua il giorno m'accouaciolo , Meglio è hauere,e piu vale vnoflruggo 

Due cani ho itorno, e la gapogna ritinta: . Che mtll'vccefche voi chiamate (crucio 
Et tu abbaia,& fchergà i’grido,e fcacciolo lobo di cofe varie ancora vngru 7 gplo,(U 
L'altro mi morde il pie f ch'io U dilapoli Tiu ch'altro amate affai quali confiderà 

Onde il riafo li frigo, e crucciar facaolo >A ricetto del mar quafi vnofougfgolo 

Vn di per.l'uue andauo a cor de grappoli .Amore 0 Galatea m'arde,& m'ajfidera ; 

Co e fi, druidi un lupo fatto un nefolo Deh ni mhauére a uil chi nofanpouero , 
Ch'udegl'agneimia mi par che trappoli; Povero è quel ch'affai cofe defidera. 

Ne cura che fiapar la mefa al trefolo; (lo, Doue mi pofero,doue ricóuero , 

L'u caglici tolfe, & par che dica moda Luffa fan'io, come colui che ha taf imi 

£t l'altro il corpo mio di grinte ifcrepo ^il petto e (beffo i'paffi i damo anouero, 

O Galatea cofifoffa mi dondolo, (lo. llfangueperbitmorfcmpremifpafima. 
Saga il piacer de caurettm , che belano. Come la neuei'fua bianchi bioccoli i 

Che ogni alto difio per loro infandolo Che Voi dite ch'ai petto è la fantafima. 

Torremo alt ape il nido, che le rnimclano, Amorfe ver fi tua fi roggotoccoli 

Ter quel dolce licor ,che mifalluchera; Non ti penfar s'abbaio come cucciola(lì 

De prugnolyche lefiepi,c l'herbe celano Lafciarmialbuio,efar vifia,chefmocco 
Jfon come que,cbe fatto terra buclter a. L'ira mi faigne & al mal far mi fdrucciola 

Ter hauer pietre frane , che non s'ufano Chi non poffa auuilir per forga t animo, 

%Al uiucr riro,& tribnla,& no luchera. Ogni gran fuoco à me pare v na lucciola 

Tfior,& t herbe, & le coccole feufano, l' veggio teco foffa vn pufillanimo 

Come le gemme, i' non domando mrnera, ^itbi chiam.it 0,0 forfè che farnetico, \ 

Ne dote,che' paflor quefie recufano Che vrouerrafifonforte,e magnanimo. 

Che gioua toro piu ch'a morti funera; DeVofiri Iddiiignoro,& fono ber etico 

Le ricche mitre,porpori,& manipoli , Non fa come color ch'ai del borbottano 

Ch'amore con amor ben fi remunerai V Che nelle labra lor pareti parietico ; 

Chi farà quel, che' n brieui ver fi eflipoli. Colpi di cicchi fon,che ui forbottano 

Gli arme ti. e gregge mie par cofit eforbi Con quefia ipocrefia, ridendo a tauola. 

, Che altvrnadd latte i’trago i'gipolifda Danoxi t acqua e'I vin p lor imbottono. 

L'acqua alla fante ho pffa,& non intorbida *Atbi ti pafee d'berba,& fagm,c'n fauola , 
Tiu dolce affai cbe'l fugo delle bietole, Tcrche egli irne da TliffeLrrgo dettami, 

Tenfas'ì ti tcrroveggofa,& morbida. Uomaié tempo far del gioco tauola. 

Tuflai cofli,conie vccel chhifo m gretole, 0 ^ ttbi in grembo a lei, 0 .Athi affettami 
Deh vieni a foffa in terrà-, e potrai corre S i' non ti fcuoto a tuo modo lapoluere 

- Tolifcmo vedrai con lunghe fetale, (re, Diraia Galatea cantando nettami: 

Deknon la fatar le tue bdlegge (correre, Cofitipcnfo al mio ventre difoluere ^ 

Le mie nell'acqua i'ie vidi, e mi piacquo Ogni membro sbrana re,&T offa r opere 

Ne cafi eflremi,e la pietà (occorrere (no Coe dita chi magni Hamant afeioluerc 

Grande fon'io de Ciclopi, che nacquono Tenfo foucntc il modo i interrompere 

Sol con vn'ochio, e qllo eflimo e piccioli. Il votlro amor, che fa Ugrime piouere, 
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Cu' amor p t altro amor fi può corr opere Vna bombile voce dìjfe; fgombra , 

La laflra è piemie voi partire, e muouere Et fece il tempio horribibnente crollo •* 

Tiena di ucrfifi’la rileggo , & fi fola Diuenni come pietra fredda alt ombra. 

La doue ìpefo al fin ifuerre,e fmuouere €t forfennata l’alma feffi equale 

Vn mote, e poi fcagiiarlo alla voìlra IJola. *aI corpo, che f errante flirto ingobrt. 

Indi per fo fa di paura, & frale 


Argia figliuola del Re Adraftro 
d’Argo a Polinice figliuolo 
del Re Edipo dì Tcbc 
luo fpofo. Epifto 
la Nona. 


fuggì’ del tempio, & piu veloce corfi. 
Che uento,o ruibc,o fuor di corda flrale 
Et fiotto P ombra poi d’un mirto ficorfi 
Infieme duo ferpenti uficir <t un nido 
Co’ uelenofi artigli urtar fi ,& morfit. 

A I^gì Aate fida ò Tolinicc in virgo Breue fi flenfie i gufili, & lo firido 

Toi che le luci tue lontane ferft, uuinchiati ini infieme già defunti , 

Mugghio,piu che no fa la uacca et L’uccel di Gioue apparfe , e mijfic vn gii 1 

Qui altre donne ilor cafi perucr fi (virgo, 0 malnati ferpenti amorte giunti, (do: 

. Dicon fiouente, ondio feci penfiero, Tercheviuendo in voi non regnò pace 

Ter pafj'ar tempo a te ficriuere m verfit. Non farete al fiepulcro infieme affiunti. 'T 

Se Enfiar ao è morto, i pure (pero. Seguì t effetto al fiuo canto verace , 

E e di lui il centro, & del cauti diuore, Che ’ duo’ ferpenti morti prefe a volo , 

Sopra a lui proprio hard p detto il vero € t fc parati l un dalt altro face. 

L'auara donna in meggo è fra cofloro, > Ter queflo ò fignor mio '{temo folo. 

Che della morte fua finge , & fiflvra, Che Cadmo fu ferpente, & Edippo ficme 

€t lo'nfegno per picciol pregio d oro. vii qual tu, & Theocle fe' figliuolo 

Di Campaneo la moglie arde alla pira , Mentre ch'i'fcriuo in tante doglie cfbreme 

Venuto e’I meffo , & dice fra le f quadre 
Son à pugnar i dua fategli infieme. 

Doue se locafla ò vecchia madre, 

Nora foc corri à tua mi feri figli. 

Si come flofa,& madre del lor padre. V> 
Oimcpcnfaa' uelenofi artigli 

De dua ferpenti , che di fopra ho fritto , 
Trima che f armcftcrudel fi pigli: 
Quando fia T ebe in te qualche reflitto ? 

Qn il mar fi potrà in vn pugno chiudere 
Qucflc parole in damo al vento gitto. 
Infortunato adunque i vo conchiudere , 
Chenonfuilfuon del tuo dolce Enfiane 
Ma le furie infemai per te concludere. 
Nor veggio l'odio accefo di Giunone 
Ifcefa in terra in forma d una vecchia 
E alfa à Scmele il dono inttangi pone. 


€t la mia foura ancor piange Tideo, 
Che Menalippo rof accefo dira. 
Fortuna hor lieta, hor pianto funereo 
1 uari cafi fleffo fi ricorda , 

E elice tempo, &angofiiofo reo / 
Ofommo padre i dua T ebani accorda. 

Et accio ch’io no caggia in quello errore 
Ch à molto dir la parte vtile feorda. 
7{on guari giorni fendo d virgo fore, 

Ter fare al tempio facr ificio a Marte, 
Offerfi incenfo,& fe pietofo il core : 
Marte difi io con le lagrime far te, 
vii dolce priego mio bora t’humilia, 
Se’ntc nulla pietà di gratta ha parte. 
Difendi Tolinicc, &lo configlia. 

Ter quello amor , che fepalefe apollo. 
Quando ti pr efe il Fabro di Sicilia, 


"Non ho pini lacci f & le catene al collo, Etvitheon il mifro,che (pecchia 
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Se c eruioalfontefim, figrlmofo gelo. Cicce figliuola ad Solca V lille. 

Cofi4danmty±s'mdura,e nueubia.\ Epiftola Dcciuia in Bifticci 

Cia con là mente uedouil mi velo 


Super bocche tbebam a morte feame, jqj»f a non fu à Cine chentc conta, 

€ t d’ vn gran fiume farfivnpicciol fonte si beliate Sibilla faffi, o fefi , 

Brieue,yeloce à Tolinicevarmo DÓne,o danne, che Febo affiato affrota 

tAlfignorm.o co dolce mctro,& carmi. Et altre oltre a cofloro chi dijfe,o defili 
Come per ville? anfuona le canne: Di fama fumo in ogni firada , &flrida 

Kicordah,cbc'l di, che prefe fi armi, febee nife luce infaffo e fefi . 

T.ergirc à Tbebe,e giurò prima à greci ^ m bra,mbra ecelfa mene il guado guida 
Me Hdafpofa alta regina farmi: - pafiiof pofifo in ogni forma farmi, 

Hicordagk.cb i fon colefcbefcci Tefce,e cbipafcecfi ogni grado , et grida 

Tietofo al fuo e fillio il grande ^ddaflro , ex qui in fu tacque falfe poi-mi , e-r parmi, 
£t del reai bonor ilfatisfeci. Come nane ne uo di porto in parte, 

I\ìcordagli,cbe poiicro, & indifiafilro, Cb' a prodo pde,e nonpo dirmi, o darmi. 

Ter rifquittirlo afe t rafie le penne Saldo fui di ilfol,per merto,& Marte 

Mw padre, al fuo malorfoaue impiafiro. Freddofra di fetoma,e di Saturno 

Qui da Me sbandito à cafo venne, Caldo,cbeldavirtu,cbevrta,&artc: 

Qui c oi} T ideo ottima pace fieffit. Et bratta breue in eterno notturno 

Qui^lrgoaltuo voler largo fòuuenne. limonali amar tale jf>ento,& (finto, 

0 padre tAdaflro qua i penfier defeffi £r carpo corpi dcurna,& diurno. 

T i venne agwrifati, o indouini, Hor fu Orfeo il frate tanto tinto 

Tue figlie fpofeàfiranibuomini deffi. ^ tl bel volto due volte fiarfi forfè. 

Bora ampliato hai r egno i tua confini ; Et non forno in inferno al vento vinto, 

Hor a jlrgo il popol tuo defunto vedi; Tetontefefe tanto ch'arfe,& corfe 
Bora T bebé fc gr inde , ami fouini. sul carro ch'erra crudo , che non crede » 

Deb Tolinice mio benigno cedi DiladaltalpialTofifcarfofcorfe. 

*4 Eteocleilregno,e(fendo flracco ^l dolce amante, o mente fida a fede 

Giatvno,& t altro popolo,& qui rie- Lafpera,&fj>ira,&ognipefopofa, 
Debper amor del libero Iddio Bacco, fidi. Difopra s'apre tutto,& v’ode,& vede . 

Tfato due volte al mondo in pieeoi tepo jo amo, onte amor m'ha rafo & rofa, 

Hpn effere al tuofangue ultimo fiacco. £t mtura M tira aperto a parti , 

Torna ftgnore a me , che innanzi tempo C be olmo,e alfi alma frutto in cafa,e'n co 

Tip haggia aTcbea piager alfcpolcro fi (furti fperti poffo dirti,& darti fi fa. 

Se Eteocle,e tumuortin vn tempo. Soma s'ame il lor ferino, fe fanne 

Del uofiro mal Creonte bufar fepolcro . ^ippare,& pureinfino à morte amarth 
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Veggio Tbebe cader, veggio Creonte 


Confi altre donne in lagrunofa fonte, 

, Tiàgedofii biodi cri mi flraccio,& pelo. 


Lfiiffe ò Uffo, ò dolce amore , fi moro. 
Se porci parci,qui armÙo,bor mota 
In felua fatuo ime piu caro coro. 



Son priui i'pràui, donde funno,& fanno 
Giu di baffo d'abiffiofim Dite han dota 
*4pollo,& Talla,et Netunno nctt'bano. 
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Chi ciurla ciarla, intendi imito , & nota, Dl ^efco ti fiat, fe ride, & rade 
l'iafcio l'ufcio aperto eterno, & tomo In fiore al fiero figlio, ò Fille folle 

Fortuna, per fartuno cherata rota. Cadde, che di fatale feudo [cade, > 

€t forfè è far fa Circe a dime adorno, Etcofia cafo amore ha mille molle, 

Che difelue difolue i frutti fretaflcorno Hor [herbe fego, & fughi meco amico , 

€ sbuffa , & sbeffa ogn altro fcherne a "Perche nel parco al fine oh " ella volle, ' 

Franta è frame.che tropo fc atta, et fiotta, Eu && ia f (l W indarno poco pico, 
affido, & fudo alla fua (pera ffitro, 0 uarde,o Verde penne, ffo cheyfo 

La vuluauolue calda, e gratta mgrotta 11 volto uelto mgambra educati dico i 

ll'nome n'ama, dolce amore i miro, Ter Hneflefcole , & ficaie fifa fufo: 

■ Che la tuapoffa paffa fi ella, & filila S e verrai i vorrei per farti forte, 

Hor la mia forga ferra ò nero viro. Dotto de detti mia fi cbiofo chtufo, 

■ Douefie diuo Glauco fallo Siila, Sal *o alfmfoluo a me fe furto a forte. 

Et H ercole hor cola s'a ficonde, et ficade 

I verfi,ou'orfi fonm valle, & villa, Pacrisd Arena a Cefalo cacciatore ,1 

Le prefiche frafiche,e ulti onde, e viuande * uo Spofo . Epiftola 

Di latte allotta munto ne mia monti Vndecima . 

Ti fetbo,e fòrbe alla mia gronda gride ; 

€t fpefifio a fpaffio infìeme pmto a ponti f 0 c r i s alfuofignor gelofio Cefalo , 

Su fiumi, fie fumo feelto , & fciolto X Che per fua druda ha pfo t Aurora, 

Chiamo Ecco, & chi finto è ne fonti . Et alla cara Spofa ha tolto Cefalo. - 

Virtù ver te s infonde tolta tolto l J crtue »» yerfi l'aurora. 

In facrato,e'n fiecreto t'ama , & teme, * ^ a !f a c °l dito fu la poluere 

^4 qflo acqfio ognhuom occulto e colto Di notte tempo preffio aU\Aurord. > 
g t fe l'anno folenne è fpuma, & (peme, K on ha granella a numero la poluere, 

I'conofco,cbe ne fica rea, & ria Quante lagrime porgono i mia occhi , 

Vita,& fio voto pur che ftamo infìeme Et far ofiempr e infitn eh' i' farò poluere. 

Segioua a Gtoue ogni Iddio , og ni iddio, Q™ 1 difpiatata fiera ha fi crudi occhi, . 
fife eletti meco , & tanto' tento Che me fuggendo laffa in terra volgere 

Tfiudo al mio nido Ì braccio, che fuo fia. Non feffi per pietà liquidi gli occhii l 

V canterò chcnt'era vinto il vento, Trima cheti nofitro amore i poffa Volgere , 

Et qndi quado a Troia a terra Hettorre Tlen dl tenebre il cielfia fenga felle. 

Lo refe riffe al fiume X auto fonte. E fper contraria rota il Sole auuolgere: l 

Indì,onde . Achille fopra il carro corre, "Kf^° inferno fflcndor folto dì felle , 

Et cigne cigno , & far la natta netta £t %««»« di /malto , o limpo liquido. 

Del Valladìo,& pe Codio Tino porrei Epejci a uolo andar fmo alle fi elle, i £ 
IT anello, oue e tiolle, fono fetta Sent0 ìl ™ 0 corpo farfi alt ombra liquido, 

Digiufigefi al padre erito irato , £t cwgclarfi il fai.gue in durapietra, ' 

0 vampò,o v’empì [ira già rigetta. Dotici fermo pungendo in terra liquido. \ 

Et per londc parlando afluto è fato, e fiduro cuore clpefro,o pietra. 

Chi lafcia,& lifeia tal toda,cbe cade > Che non ffufii mqffio a tante lacrime 

St beato ha beuuto alctc allato. - Laffo,nell ombre,c ogni fonte, c pietra. 
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Ma perche indarno qui {porgo le lacrime. Turni pafci di fogHe,cohte capre; ■ - 

Et fuggo ditene a vrlar per le felue, lituo amore è volto ad altro fegno, 

Ecco r imboba alfuo delle mie lacrime. Et io per utile andrò a guardar le capre 

Tanto fiorò pc monti, cj per le felice. Crudo spietato all ' amorofo fegno, . ? 

Che uedrò fe uerrà in corpo, o anima Che pono iuerft i tua memoria fcriutref 

Qui l'aurora albergar in quefle felue. V oto e'I tur caffo, e nullo frale è a fegno. 

fila veggio venir pcn/òjche l anima Euofei ver fi fatiti al tempio fcriuere, 

Lafcera il corpo , <& farà nudo Jpirto, Dittongati al theatro , accio chel vulgo 

Forfè apurgargiu nell inferno l'anima. Li coti, et poffa haueme copia, & ferine 

Quitti uedrò come C humano Jpirto C e falò cfleplo fa perpetuo al vulgo, ( re , l 

Si crea d ombra , ofi diffolue in cenere. L’aura sepre inuoca,& fpeffo mormora 

L o fdegno uiendaucr nobile Jpirto. Tocris ancife ,&fefe baffo al Vulgo , 

L'ultimo fin de corpi è far fi cenere ; Sacra è la voce che Ipopolo mormora, 

Chi legittimo amor falfa s’ infiamma, Febo, chc’l coruo fece negro l'alba 

Et fcandolo fo al fin ned vma è cenere. L’error , che regna i lei in altri mormora 

Tenfa che'l fol,che tutto il mondo infima. Sento fqurliar già gli uccelletti,&t albe? 

Ter la fisa dolce amica farà fubito, ^tl balcon d Oriente far fi lucida , 

Qjiando e' fapràch’ amor di leit'infiima Quafi la terra di bruiate ut alba. 

Che rimoffe altro me à venir fiubito Cefalo,ome la tua leggiadra, & lucida 1 

Tqellagambraà tentar di notte tempo , Si parte laffa,& piu gelata, & fredda, 

De falfi inganni i‘ non m’accorfi fubito. Che neue inparte, doue il folnonlucida. 

Ogni cofagouerna,& purga i! tempo, Fiua fon morta in vna fiamrm fredda, 

E’igiudicio fe tarda in un breue attimo. Volo s'i’pofo el corpo arido germina 

Giungendo a cafo pare innanzi tempo. Caldo di verno al tempo efliuo fredda, 

vdmor mi fa veder ut aria vno attimo. Valere foaui , & f ombre quando germina 

Et fcalterita affai piu, che le dome , T varifìori,& ogni arbore è verde 

Et d agra mote poi tornare uno attimo. Tocris al petto nuouo dolor germina. 

Cefalo mio e { amina le donne. Di diamate torno in pietra verde, ( porpora * 

Se nulla piu di me fonti pudica, Hor perfa,hor giada, & ber cadida,hor 

Tiu non fi Tue aricercar di donne. El lume bo(pEto,& no sogiuta al verde 

Oritbia bella mia fiora pudica. Veggio le done ornate andar di porpora \ 

Se fu rapita dai veloce uento , templi àfacrifittj,&)te teatri 

Forza, non rompe il nome di pudica. Li flerpi,e brachi àme fon zona, & por 

Hor degna fpofa a fi nobile vento. Sento ficanderei ver fi ne teatri, (por a: 

Che quadogli eficc fuor del cuoio d'Eolo Et tuba ,<&• {inforna fatue, & celerà ■ 

lAufbro pofafuo contrario uento. Qui vrla,& latri et bofebi ho per teatri. 

Fedi iti fe parente dicafa Eolo, Le delitie foaui,odori,& edera 

L’aurora non è e quale a una 'Njnfa, So lefpclocbc ombrofetfjjfi,& Iherba 

Et tutti i venti fonfiubietti a Eolo. Et Tan ch'ai fampogna re wnfe la edera 

Forfè Laura è nome i una Kjnfa , La nuda terra il mio albergo,^ l'herba. 

Che fu per l’herba mena a pafeer capre Veggio H mio Signor offro, e faluatica 

Vii pafior ella m felua è fatta Njnfa Dormir qui preffo allato ime fu l'herba 
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Sei mio cor fifi rigido, & '/aitati co lui di Tebe,qtteli/ecchio griffone 


V ti darei la morte, & forfè l'vrru. 
Sarebbe al corpo uno animai faluatico . 
"Prima fa il corpo mio freddo nelt urna 
Touero in Tolto, & m femplice lapida, 
Sanga funera , o uerfo fritto alT vma. 
La Jpada al petto vna frigida lapida 
Viua, mifera, & cangi queflo corpo. 
Come lelepa con fi uolfe hi lapida . 

Se l alma è eterna infu fa m mortai corpo, 
morrò dùq; ,come faggio, o rouero , 
Che mnor qdalma il di, che muorilcor 


Che foaue fonò fi che ogni pietra 
Da terra folleuaua,& in alto pone. 
Pan della villa ogni Rampogna, & cetra, 
lamio il padre mio ditto , & fiera alma 
jl me Canente glorio fa impetra 
Vittoria al canto tuo, uedi la palma. 

La qual Calliope Verde qui colfe, 

■Per Guidar don di chi uirtu fa filma: 
Moffe la uoce mia finora , & fcìotfe 
Tale armonia,che vno ombrofo bofeo 
Di vari albori al canto iui fi uolfe . 


Come fulmina Gioue irato un rouero ,(po; L'aer notturno, tcnebrofi,& fifa 


Veggio il tuo dardo furio fi gufila, 

E'I mio fepolcro qui Fibra d' un rouero. 
Veggio apparir, come un firpeme gufila 


O 


Senti ndo ch’i' uolea cantare,ò Pico, 

Come lucido il Sol ter fi conofco 

^ | Rit timi carmi, uerfi,o metri dico AwVs 

Lamorte ofcura,e piu negra che tene- Se non di te, in tue laude fi ftanite, v 

Il gufo maladetto aguri gufila . (bre si come ftofi amante, & dolce amico. ' 

0 net io fi dubbio al pajfar delle tenebre, L'albor di Gioue primo otnbrofo, & grado 
Che' l dardo ver fi me no filli alT ultimo Segmua il Farmo fio còforto, il Rouero , 

Si ch'alt inferno vada frale tenebre ; Sughero, e Cerro, ognu carco di ghiadi 

Mercurio alt alma fia pictofi alt ultimo. Pie di ricci il Caflagnò appreffo annouero. 

Et di Cibele il Pino alte le chiome , 

Ciprejfo del fio ceraio burnite, e pouero 
Tnon pojfo,ne fi contar per nome 

Gli alberi (pejfi,& tobre, che ui uenne. 
Non ninfe, o 7qjnfc,o piu dolce idiome 
Ebano,.Abete utile a far antenne : 


Canente Ninfa a Pico Re di Lauren- 
tia fuo Ipoio. Epìftola XII. 


P 


Ico aufonio feme di Saturno , 

Co ql dolor, che fcriffe Bibli a Calmo Dafie,che Febo amò nel verde alloro 


Canente a te alto ftlendor diurno. 

La notte che paffo mapparfe lauro. 

Non come a letto alcion uenne Morfeo, 
Ma quale i felua vn bel Satiro, o Fauno 
Ratto con effi al fonte Pegafeo, 

Ne graut fornii fui al uer de colle , 

On era apollo, c’I fio figliuolo Orfeo. 
Marfìa dolente iui di J angue molle, 
Liquido fiume fuor d humana pelle. 
Che mal col Sole al fion cotrafiar volle. 
Eilemon fra le muffante, & belle 
Nato, di Febo adombra vi fi pone. 

La dolce tira,e'l fiuon daua alle felle. 


Sopra del prato intenta (trattenne: 

E aggio, & duraflroTiglio, Olmo fra loro , 
Silio boffino,Spma,.Accro , & Mirto, 

P runa Ibo, ^Auormo,Ngffi, e Sicomoro 
Et Oppio, Salcio, Leccio,^ Popol irto, 
Ettuno,& t altro Carpino,& un Sorbo 
L'Ontano,Ch'à driope uolfe lo ftirto. 
Frajfino, Edera renne, e'I duro e'I corbo 
Corniolo,et ql ch'altobra piafe Climme, 
Svitando Fcton del fio lume fu orbo; 
Rouiflico,Gincpro drento al limine ; 

Et fimile altri piu,che in arnie ftuolo 
0 a fin era, o giuochi,o fa fi clmme: 

Sanguine, 
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Sanguine, Scopa, Vetricc , & Nocciuolo, Mifera a me, ome Uffa dilibro 

Berillo , a Truni il Nefiolo compagno , Dir quel, ch i nidi frane, e varie forme 

Il Ciriegio,il Cotogno nomile, & filo; Da dame eseplo eterno in carte, e libro 
Vvliuo di Minerua , & quel che lagno II del, le felle, e l mar,quafi vtùforme 

Senti fui fonte al fcpitlcro di Nino *Alle tenebre giu de baffo fìigio, 

Cangiare i Tomi al pinguino fi bagno Febea fuor et ogni ecliffi ofeurar t orme 

Il Hoce,e'l Fico, Mandorlo, di Sufmo, Tien di nebule tair far fi bigio, 

Vmiliaco,Giuggiolo , & Sambuco, Fulminar Gioue ffeffb,£olo i venti 
Et Bacco Tamponato a darci il vino. Liberi fatti, far iflran feruigio. 

Il Melo a’ verfi mia dolci reduco, Terche fi fieffo in fella indarno tenti 

Co effo el Vero, e l MeUgrao, e'I Tefco La vita tua a Ceriti, a Darà, a Torci 

Che’n breue tempo il fuo viuer caduco: L'horribil tempo vedi,palpi, & fenti: 

! Palma carco di Datteri v'aefco , "Hpn cibi eletti, o pompe bramo , hor torci 

Lbnon, Cederai ^tranci vcrdi,et Mufa , I paffì tua, con berba nuda , &fialga 

Che non per don le fiondi al tepo fi e fio Sarò contenta amor perche v uoi tordi 

Maffice,& il tergiti, che tanto fifa. Guarda che Circe,che'n fi tonda balga, 
Infin del loco doue vide titolante Ft piu bene, che vento al padre corre 

I ferpenti alle chiome di Medufa, . Se per Zenit altOrigonte innalza; 

Vi venne, & d oriente alcune piante Qtejla ti può d human corpo difiorre 

Balftmo , Amomo,Tcpe, Murra, c'ncefo , In varie forme,& farti Lupo, et Orfo, 

Con Tomi, Fronde, Fiori, e fiorge Saie. Et ne' campi Circci a pafeer porre . 

Et mentre, o Tìco, il mio cantar disenfi Et fi tu fi perfilue tanto feorfo. 

Fra qfa turba ti mono vccell apparfe , Che lei veggendo il tuo lucido volto. 

Con verde amanto e'I fuo affetto 'ime fi: Da fai fi baci fua non fuffi morfo. 

me col bccco,& le fie penne ffarfe Forfè l'amor di lei falfo, t'ha tolto. 

Ter coffe il petto , onde il mio duro fanno Forfè fi' pefee , ouil pecora, o capra, 

€t tal tra turba, & t armonia diffarfe : Forfè che'n pietra,o'n pianta ti fi'volto. 

Non fi per tonde piu Dalfino, o Tonno Se coft fuffi i prego il del, che s'apra, 

Vanno, o per t aria Vgcl,che miapeferi Et parvero reffonfo moflri l'opra. 

Vari, eh' a pena in me albergar pomo, £t come tanto dolo in ejfa capra : 

Laffa i non fi quetche de fogni fieri, Cofi .Apollo i ncrut, & t offa feopra 

Ode l'uccel che' l mio petto periuffe *A eJfa,come a Mar fa, che lo vmfi 

De propi accenti fua humani,everi; Neìfampognare,e’n uerfi il diffì fopra. 

7 'fon Fenice la imago penfo fife, Nejfin paflor piu frane torme flrinfi. 

Ma come fopra i prati acute falci, tinnenti in mandrc, inufitato gergo, 

Cofi da me ogni dolcegga fiuffe, 'He in mura pittor piu varie pinfi ; 

Qtieffo ogni giorno appare,& fopra i Salci Come apparite fono al nofro albergo, 
Tercuote il becco, & doloro fi flride. Fra t altre il tuo fumante corridore. 

Onde morte mi par t anima incaici Qjiat è cagio,chelbrieue a pianger ver 

Hoggi di di fitto qui Canone afide Dolce foauc mio caro fi gnore, ( go: 

Sul monte palatino, & mira il T ibro. Vago fipreffb a priemere il fuo dojfo , 

Come Hercole Mcheloo turbato vide. Ingioflre,in tornameli, ouèl tuo amore. 
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te torni penfo,& penfar poffo, ( dra La guerra de Sab'miingiufia parti. 

Che qualche Ninfa piu bella , & loggia- D'armenti mojfa,o da ud gregge capi. 

Di Cancnte, C amore infufo ha feoffo : Che verfo lorfì furio fo parti. 

Forfè Circe prefata d amor ladra Ter le lor figlie, & fuor e, cqueflri campi 

T'ha prefo à forga & no curato tarmi , Hanno a jp ugnar e à Koma.Gioue fummo 

Et le fiere, eh' ì vidi c la tua fquadra: Il bel monte Tarpeo defenda, & campi 

Ottetto difiongo qui liquida farmi, T 'onora tefieffo , e non dir tcco, i' fonano 

Come ^tretufa fu fonte in Sicilia, limale al pcggto,ò Lumino fo Sole, 

Se non ritorni il dolce amore à darmi IVima che corra fu la fionda il fonano. 

“Ninfa regina mia madre Montila, Viracundia nel principe effer fuole 

Che partorifii me in fu fette cotti, Quella,chc cfilio,incedio,& fitto porta 

One C imperio al futuro s' immilla : Le famofe città neglette, & fole. 

Kp La bella figliatila cogli occhi molli Moderno efemplo fiala prima porta 

Tiangiyfe pianger vuoi prima che longe Di Roma,doue !\emol ferrò i' pugni, 

Diffolua il corpo àquefii ultimi crolli: Pedi la furia acce fa quanto porta. 

T u Filomena al bel tempo fra fronde Se con fuoceri in arme irato pugni. 

Squillar fuoi, con fi leggiadre note Trima di morte le Sabine han Jete 

*T u piagi,e'l piato tuo nel mio s’infonde. Deh fignor mio, perche co fi ci pugnai 

Cecero fatta fono ìnfieme rote Le noflre vefie d'or, d ar genio, & fete 

Fortuna che difubltmaght chini, S i fanno ofeure, & non porpora,o alba, 

Dehfien le doglie mie nel mondo note. Donne ornate nel tepio hoggi non fete. 

Ticofe mai i biondi, aurei ermi Col quale augurio ^tfeanio fondafii ^ liba * 

Ti fur on grati, quando al fonte arriui, fluite Lacrime fiarger s'hanno amare; 

Falloà ombrar d'altro, -che bronchi efii Se fi da fede à fogni appreffo alt alba: 

Sopra del [affo mio epitaffio ferita (ni ; fil** * monti alpeflri à lai à mare, 

ccnfolar nelt ultimo mio pianto, Ibe le notti de Enea mduffe à Vento , 

Che fa di me memoria eterna a’ vini. Vencr contro a Giunon le uolfe amare, 

fluì di Cancnte amor liquido il canto Hor piangi Italia del Troiano auuento 

Sacra nel fonte in nome d armonia, £ nuoui Iddijche forfè fo qui punto 

Che meffe Otipo,& la felna Ida,dlXa- Furno idolatria, & tal parole auuento. 

„4l dolce fuon della fisa firn fonia. ( to Tietofo amore in te non regna punto *■ 

Erfilia Sabina à Romulo primo Re di Tfonvedi Erftliatua paratain vefia 
Roma filo fpoio. Epiftola.xiii. Ofcura,& negra al dolor ofo punto: 

R O mvlo la pietà di Enea fpiriti, Sc lepietofe donne ponno in vefia 

Donde difctfofe’, che venne verfo Ogp’vnagenuftcffa al fuo tempio ora. 

Troia, & portò in .Alba i’facri fiiri Cbe lun.net altro hoggi ne capi in vefia 

Erfiiia fon quella che ferine, & verfo, (ti. Eaufiolo pafior non ti vede bora. 

Tante lacrime,tajfa,à J acri tempi. Si crudo, & afiro.onde al gutdicio ferra 

Ch’i' non fo donde à te principi il verfo. Dell ungo tempo in ifiatio d vn'hora: 

Donde piangete,& velate le tempi Valida fiufa barai, fe qui fi ferra 

Te voflri padri, ò vedoue,che parti Le borei àfiarti meco in gabra,e’n fole; 

Vedrete aprir col ferro innangi a tipi , Siila mi, a donna mbapoflo vna ferra. 
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VU/fefinfe folle, &g ttb il fole, 

Souente,è prefo alcun d'amoroft ami. 
Forza S amor fuper a ogrialtra,& fole: 
S’T ti fon dolce Jpofa & fe dolci ami, 

Doue mi lafci,o doue penft £ irei 
Queflonb è l' amor , che già detto hami. 
Ma mi fileni fpeffo m gambra dire, 
Srfiliamia amor,dolcegga,& mira ; 

€t altri il pigne pien di fiegni,& dire. 
Ifquadra à fe/la,& pon giufla la mira ; 
Mal fe colui,chc'lmar folco fopraArgo 
ififile angannarfe ben fi mira. 

Argia fu folle, à non tenere in Argo 
Tolinicc fuo lpofo,& forte t f ami ( go. 
Giunon che dièia vacca à guardia £ Ar 
Et hor non penft à mia vltimi danni 
Il grane pianto aU'uniuerfi è noto 
De nofhri padri fi carici n Santa. 

Orithia non rapì il fratei di Moto , 

0 fi veloce borea, o qucl,che pari 
Daua i giudici), ilo difdegno,& noto 
Ter è rinato à Troia il pafior Tari ; 

Forfè à rapire vii altra volta è volto, 
Simile a lui in ogni cofa pari. 

T u pouero pafior ne’ panni volto, 

E quale d Ciro,e Jìauiti alla mufa, 

Hor a abbandoni il mio rapito volto: 

Tilt dolce affai, che l feme della mufa 
Il latte della Lupa,oue non turba 
La vofira fama à fiancare ogni mufa. 
Taris a T rota tnduffe la gran turba, 

St Ciro in arme vide tanti perfi, 

E tu di fangue il Teuer Tonda turba. 
Marte fe figli tua fi fifiin perfi. 

Sabina mia, eh e latra equaleà bilia , 
Sarebbe ornata in panni roffi, & perfi. 
Circe non fon colei,che calda afilla 

D’ingegno amor co fughi d herba , e’nca 
Ne per me Silfo vola dnetoaSilla (io, 
Ma fon colei,che'n allegrezze n canto 
Mi diedi à t e, amore, & fede ferito 
Almiofignore,& non lo vendo, e’ncato 


Amulio non fono io, che faccia feruo 
ìfumitor tuo,& fe ben miri faldo 
Subietta humile à te denota feruo: 

T corro a padri mia, deh fia qui faldo. 
Mafsiniila Re di Numida iSofonisb* 
fpofadcl Re Siface Epiftoia xiiii. 

A Sofovisba mia,pifiola quddo 
' 


Giugni, fiuplica il colf dolente bagni 
Di quelvelen, ch'alci piagedo modo 
Maffiniffa ti ferine m tanti lagni. 

Morteti porge in cambio di falute, 
Mercurio mucca il tuo /pino accopagm . 
Gli orecchi fonti, & lerifpofte mute 
Innanzi al mio Cornelio Scipione , 

Le dolce prece fino indarno fitte . 

"Nlpn i/per andò hauer remifftone 

Ter te da lui, S ógni mio ben mi /fogli». 
Ter oferuare la mia proni filone. 

Regina, & Jpofa mia cara i' non voglio. 

Che firua à Roma fi vada Siface 
Imagi al carro à Scipio al Campidoglio. 
7/janidia il regno tuo f abietto giace 
Di Roma,cìte già cbiefepacc,o lega 
Al fuo fignor, eh’ è fi falfi & mendace* 
Scipion fiuente,o donna allega, 

Cb’à pr leghi tua Siface fi riuolfi 
Quefia è cagion, ch’ai mio de fio no piega 
Il dolce amor della patria ti to( (e 
Ogni ragione, à difender Cartago, 

La fede data à Scipion fi fciolfc * 

Hor non veggio per te neffuna imago. 

Cheti difenda Amcn’Afdruballe 
Fortuna ha fpcnto,&AÌmilcar,e Mago 
D'Italia laffo fi parte Anniballe , 

Quafi per vinto , onde frjpira, & phra 
Sala pia fua per ogni monte, & valle. 
Tublico Cornelio Scipio altos’bonora 
De fina gran fatti al cognome Africane, 
Et {/‘era trionfare à Roma ancora. 
D'Annibal fia ogni ficcorfi in vano. 

In Cartagin quiete mai non fia, (no, 
Ch’ ognun vorrebbe il fuo vcjfillo in ma 
H x Dunque 
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Dunque quefro veleno , ò donna fa Di vetro cade in terra ogni mia freme 

Quel che di fcruitù cruda ti [dolga, , 0 Soforùsba mia, mentre ch'ìfcriuo , 

€ toga' altro de fio del mondo oblia: Nuouo dolore il cor laffo mi freme: 

Triego pietofamin:e,cbe lo tolga , Mccoflcjfo piangendo, ome,f priuo. 

Onde ne campi clifi la tua alma Ufin miniflro ancidtre il mio amore , 

Fra Coltre eterne piu forno fa volga. Come finga ejfo mai nel mondo vino i 

Triego Acheronte fa quieto, e n calma, lo frengo all'vmuerfi ogni frlendore. 

Onde tu pajfi,& indi al fiume Lcthe, Ogni Virtù,ondc s'allegri il cielo , 

Dotte del mondo fi fiordo ogni fabna. ritener cojlei di tonto bonore. 

0 felice alme che da morte file Vna fiamma m'infiamma,vn freddo gelo 

Ifciolte dapenfiermondon caduti. Fa la mia vvrtupicciola dramma. 

Di Sofonisba mia farete liete. Gli occhi due fonti, & la mia barba pelo. 

Trincipi grandmò rcgi,ò fammi duci, Ornate membra à rogo accefi in fiamma , 

Chegioua alfine il glorio fi feetro Fiuterà focra,& opera coturna, 

Tofcia che morte ha frento voflre luti. T re verfi ferirti in tuo degno cpigrama; 

Che premio, o danno à morir prima, o retro Di Sofonisba qui il ccnerha erma, 
lnvn momento vola iltepo,& gli anni-, Che per libera far fi maro lofio 

Tur alla fin tutti cantiamovnmetro . Trefi,& d’amore s‘ è fatta diurna; 

Toi che fon per fi ì tua reali fianhi. Indi riandrò m vno ombro fi bofio 

Deh non ti fa la morte afrra,o acerba , Solo,& oenfifo à latrar come belua 

Ma dolce amena, & fin di tanti affanni. Del tuo bello frlendor priuato, & fofeo. 

Vn briette forfo vn picciol licor diserba Hot a in vn bofio bora in vna afrra felua , 
Sia della gloria tua figillo,& chiaue, Qjuandofia fair fofea, & l’onde turbe. 

Beato rii fin,che fama eterna firba. Si come damma all ombra fi rinfelua: 

Sì frer affi poter l’opere praite - Non i teatri , i templi.ouele turbe fichi, 

Ceffar con morte , vn pretiofo poto V annoi di fiacri à fiander verf,&giuo 

Sarebbe il tofeo in me dolce, & foaue Mifie piugrati,angi in difrregio Cvrbe, 

foRTVNA non è fiabile nel moto, I non fi quale Iddio fiplichi o' nuocisi. 

Vedi Iocafla a Thcbc ToUinicc, Qual fato, quale augnrio,o qual fidilo 

Et Steocle fio non pianfe à voto. Che fa pietofo à no fri ardenti fochi, 

Fcuba à Troia mifira enfilice Triegafgnor mia cara al regno frigio 

Defunti ì figli in decrepita etade Cerbero, ch'ha tre gole che non latri. 

Di Tolidoro al tronco il pianto dice . Quandio verrò nel loco ofiuro, e bigi 0 

Et ct^ileff andrò Maggio Olimpiade Ne campi clifi forfè altri teatri. 

La degnamadre, incarcerata, emorta, ^iltriedlficij, doue forfè frero 

perciò il nome fio di gloria cade: Di veder l'ombra ancordc notiti patri, 

Quefreti fato efimplo,gHÌda,& feorta 0 crudo,ò afrro,ò difrietatoarcero , 

U confilare il tuo dolore alquanto , Che parti il nofiro amorfi dolce,&fido. 

Se t altrui male ì fu danni conforta, Falfo, chefreffo dai per bianco nero. 

Quando l’penfo f gnor a cara, quanto Non fino Fnca,chcfugga,& inganni Dido, 

Era foaue il ncftro amore infime, Sfaco fi & veggio all' ombra Efreria, 

Ogni dolcezza, toma amaro pianto* Laquale à morte per figuir la guido. 
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7 ^ 0 M pian fi tanto Noma m fonte Egeria, T i tenne vno anno, el f empite c minuti 0 

Cotn e io faro al dolorofo cafo , Contro 4 vecchio voler di fama J monti 

Ne fiero ornai batter pace ne feria. Dolente piango e’ l mio viuer r emonio , 

Tarli da me veleno in pxciol vafo , Tur mi conforta e danni il gran macello 

Sempre nel core ho mille Sofonisbe , De tua nemici, e' n fino al cel l annuncio. 

Erte uè, e tu coir a il duol,cbe ni è rimafo. Di Neron Claudio Tloro,& di Marcello, 
ChorfufiioalgclfoTirramo,& lei Tisbe. Chel'vno,& (altro già tanto truffe. 
Satana a Hanibal Almilcario Epilt. xv, Ma il cenere delCvno nonhafacello. 

H Annibai ^ ilmilcario barachino , Roma per te negli cferciti fcrijje 

Salapia fon, che tiricordo,& ferino -Strane genti, & fe Uberi i fcrui. 

Dicami, tronfine no, e de lT e fino. Quando il tuo campo fi prejfo fi miffe 

Il tuo nome forno fo al mondo diuo. Sol del tuo nome triema l'offa,c ncrui 

D'Ant oco fubietto fento far fi, D'Italia tutta, & Capono fofiira. 

Et per Italia fpento,& femiitiuo Ch'ali ingrato Antiocho fi vii fcrui. 

' Et veggio alioiio,& le delitie darfi Qiieflo à far guerra a'fua vicin ti tira, 

ifaniofi Romani fi pien d'orgoglio, Quejlo da fua fecreti t'ha remojfo. 

Già tante volte da te vinti, & Jparfi, Qtiefl 0 alla gloria tua non penfa,o nàta. 

^4 Roma per via fiacra al Campidoglio il foretto ver te da Roma è mojfo. 

Ha trionfato il gran Cornelio Scipio Che’ feraci orator fon pien d'inganno. 

D'africa, fi chi mi lamento, & doglio, Et fiefjo a ragionar ti fono addojfo: 

Sifacc tuo al fuo carro mancipio. Onde per quefio forfè che'l tiranno 

Cofì fortuna vuol.cbe fieffo fegua Tonfa alla pace lor benigno ceda 

( ontrario fin <Tvno ottimo principio: Di qui deriua ogni tuo firmo danno. 

Cannibale d Italia fi dilegua, Antioco de fua antinati bereda 

Vittoriofo flato fediti ami, Sen7a dime altro penfa in chi ti fidi, 

Humile àSctpion domanda triegua , Fede di firaude, & non d'altro fi creda. 

0 vincitor ne duri , & grani affanni. T’ungi la patria tua dolente,& {Iridi , 

Doue èia fiofa,oue le tante anella. Coni ella piange con ifiarfa coma. 

Che togliejli à Roman di dito a canni l Che torni a riueder a Italia i fidi, 

Et hor d‘ infamia tanto fi f aueUa Vince da hmgi,& perde preffo Roma, 

Del noftro amore & pel vulgo fi dice. Falò fignor,&fc Torfama,& Brcnno 

Hanibal vinfe vna vii fcminella. In picciol tempo fhan preffo che doma. 

Qui fufii fmpre in Italia felice, Tino la fcojfe con forga & con fermo, 

Hor fi ufi ìi morto il di che perde Varrò, Et di vederla fejfi tanto vago , 

Ch' eri di fama al mondo vna Fenice. Onde fofietto di tal don lofcrno: 

Quando’imaginomcco fpeffo, <&• narro In Cartagnc ancora è tua propago, 

I tua gran fatti, & prima difiiggiunto , Et d Annon la fua fettafi pente 

Vittoria ifbonorar trionfai carro. * Dellamalarifpofla fatta a Mago. 

Da' monti pirenei fcefo & giunto Dgnvn ti chiama rni]ero,& dolane. 

Giu d Apcnmo a fimi tofehi, & à fonti Tiu che Xantippo di Lacedemonia , 

Fufii d vri occhio per gran freddo punto Cartago contro à Regolo , & fua gente: 

Fabio colf amo a bada fu pe monti Q d India a ritornare in Macedonia 
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\A UJfandro fouente da que vecchi , Infanti danm,& figrauofo incendia. 

Che pian fon la fua morte in Babilonia. Tenfa,che fempre fta con Parco tefo. 

Tfcl fuo alto valor priego ti /pecchi, 7{pn fia lor grane ogni fatica, & /pendio. 

Che la virtù $ annida ne penfieri , Tur ch'Vna volta alle lor Mani incappi 

Come le rofe,e fior fra dumi,& flecchi: Ter farne ftratio obrobrio,& vilipidio. 


Tdeffun beato innanzi al fin fi /peri 
Et però fe t'è caro honore,o fama, 

Lafcia hor amai gli Orientai femieri : 

Vienni ouc'l fato piu benigno chiama , 

Mafibno è morto,& Scipio è in efilio: 

Qui il nome tuo ancor fi teme , & ama. 

Tu farai lieto accolto,& nel tuo aufilio 
Si fueglierà ogni popol che giace, 

Tor fe africa farà nuouo concilio. 

V brigato non fe nella lor pace. 

Ter Sacramento fatto in pueritia , 

Fede non romperai come Siface. 

Campagna piange piena di trijìiria. 

Capotta da Romani farà diuorzp. 

Ter albergarti in fua dolce delitia : 

Io altrefi la voce fquillo,& sforzo , 

Come tuba rifuona,o'n fclue comi, 

Cloe vcgni qui dotte imi (Iraccio e fiorzp Colui eh afeende piu infimo cade. 

Ter te m’ è fatto mille Jlrati], & forni. Deh che tu torni à me ti priego, & Audio. ' 

Deh per C amor che fi foaue è fiuto, Cornelia à Pompeio Magno. Epì.xvù 

Toma a finire in Italia ì tua giorni. Omelia fcriue, e colmo ogni gra uafo 

Salapia offera darti ogni fuo aiuto, Di lacrime epirebbe, & doue dorme 

Fede, & amore, & chi altro non ferba , Dite, Tompco, il tuo loco è rimajo, 

Tiu che gli b abbia à donar non è tenuto Qui è alcun, che pinge varie forme 


Hannibal hoggi intendi notOf& fappi , 
Xpn creder a gli feettri e fiacri fregi 
Vna dramma di fede a pena cappi. 

L'oro, & poi f oro, er l oro e’nfimmi pregi; 
Ogni altra cofa efofa,fcherno,e vile , 

Ct nullo amor fi truoua in ba ffi, o regi. 

Efemplo eterno il tuo fiato ciuilc, 
Ingrata,tniqua,ò temeraria plebe. 

Te falfi ingiufti priui dal conile. 

Cadmo famofi.quel, che fondò Tebe , 

Da fua propi gli fu la porta chiufa. 
Vecchio in efilio andò a voltar le glebe. 

Et cilena Te fico morto recufa, 

Et Tcmifiocle,e fi fpeffo Alcibiade, 
Etlafcio à Roma far di Scipio feufa. 

*4 guidar don le volte fon fi rade. 

Che corner far co popoli repudio. 


Nella mi feria anguflia,& pena acerba 
De piecari i conforti dolci fono 
Soaue vnguentopretiofo,&herba: 
Tonerà d or l'animo m alto /prono, 

} tinnii di fangue, nobile in cofiumi, 
Que ricchi tèfor tiferbo, &dono. 
Otti fon fertili campi & dolci fiumi 
Etlhcrba fogni tempo & vari pomi 
4ir ombra, che del fol celano i lumi. 
Vieni à veder i lochi eletti, e nomi, 

Doue fouente amor ti teme prefo, 
Trona che morte ì nofiri nomi tomi. 
Il popol de Romani fi finte offe fi. 


Col dito a menfa i liti di T effalia 
Del pegafeo canai difegna l orme? 
Difigna il fonte *4ganippe,& Cafialia, 
Doue cantò fi foaue ogni mufa 
D'Achille à T roia,& Enea in Italia: 
Moflra quel loco,ouc nafce.Aretufa, 

■Et doue Talla luflrò quello feudo. 

Et con effo Terfio vinfe Medufa: 
Tennco, che piange ancor di Dame nudo, 
Elicona Tarna(ò,al fin Duralo 
Doue ferra Tompeo Ce far e crudo. 

T enfia fignor fe di dolore impazzo, 

Ch e tu fi fior fi al loco,oue fi dice , 

Che 
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Chefia delvoflro [angue amaro guazzo Che di fua linea gnun n'andò mai dritto. 

Fuggi Tompeo,cbc di f uggire lice. Ter tutto il mondo il fol luflra , & la luna. 

Se ogni fitto vuol far fummo Giulio , E in ogni parte è terra, acqua, ariane fo- 
li repugnare hard fine infelice . ^ fagg 1 nulla cofa è importuna. ( co 

Non creder tato à Ma reo , Cato, cdT ulto, ^ innibai fu piu grato ad Antioco 

Che quando Cefar venne di Raucnna , Touero,& vecchio vfeito di Cartagine, 

Fumo affrettarlo vii come il cuculio. Et quando e' fu nel piu ardente foco. 

Sa' chepaflò fu monti di Giberna, Qui nojlra j freme è mobile, erandagine, 

St come gnaffe in Gallia vide,& vinfe Quando tu fuggi à me fubito ferini, 

Del Rodano ogni valle, fino à Senna. * Si ch'io fia preffò alla tua bella tmagme 

lbcria olle fue forze quafìflrinfe, Tfel monte Olimpo ho'ntcfo,chefon vini 

Cottoci Germani fiorfe, & dono Mario Ta' che vifono flati già cento anni; 

L'onde del fiume fi di fitngue tinfe. Quiui ti priego al finche faluo arriui. 

Hor difendete à Rama al ricco Erario , f lafcerò di donna i lunghi panni, 

E'Confoli create à monte Tino Et feguirotti , come Mitridate 

Caffo colui eh' a lui fard contrario: La cara ffrofa ne fua gratti affanni : 

Del Voflro fiangue ha piu fete che Cirro: Forfè laffu faran legratie date 

Chi pugna centra alt empito, & la furia Di fare t noflri amor lieti, & contenti 


Roma vedrà come la vide Tino. 
Semplice cofa fare d grandi mgiura; 

Cefar del trionfo fatto indegno 
Turgala'nuidia alla Romana curia . 

Et vilipefo d torto e moffo afdegno, 

€l del benigno ver fi lui s'humffta; 

Vedi .che ffreffo al mondo danne fegno 
Venne la fiamma d Roma di Sicilia, 

€t la Cometa apparfe,& tanti eclifii; 

La felua dell'Iddio arfe d Marfilia. 
Laffa,quel giorno temi gli occhi fifii 
+Al toro le due uene al triflo augurio , 
Da indi in qua in pace bora non viffl 
Toner avita di Fabritio,& Curio 
Segui Tompeo,o Baucis,Filemon, 

Doue albergato fu Gioue , & Mercurio. 
Taffi chi vuol il fiume rubicon 


Ter lunghi tempi,& l' anime beate: 
Quiui non {tonno pioggic,nube,o venti. 
Elfoino fi aldo, e no v è neue,o ghiaccio , 
Ma fempre equali ì tempi dolci, ententi 
Voi cifiarem quieti infime in braccio 
Fra fiori, & C herba d (fraffofupelmote 
Soma pefare d Roma, o altro impaccio ; 
Vari pomi gufi ondo, e' Ifire fio fonte 
T orrd la fite,che fi dolce flilla. 

Scorti dalli animai chal corno in fronte : 
S' alcuno Iddio i«i la cetra fquilla , 

V dire il fuono,e' lluminofo lampo. 

Doni tanti anni a noi, q nandù Sibilla. 
Cincinnato fuggi di Roma il vampo. 

Et indi afj'unto al magifhratp grande, 
Sendo pouer bifolco in Vida al campo : 


C o silegratieilciel fouente ffrande. 

Cantra a decreti , & miri Cambre fai fi Marpo Bruto à Poma. Epiftoia. xvii. 
TfeUaffrclonca cruda dCricon T\ Ortia d te me fio, & dolor ofo Bruto 

Guarda [gnor che fopra fonde falfe Co fvna parte fcriue,ef altra il ferro 

Tipn figga qui fi tufiiffe fionfitto, Trepara al petto, d mandar l'alma à 

Che nulla il pentir mai dafilg$ valfe: Cara,& amata ffrofi,si non erro, ( Tluto , 
Ut ti fidar diT olomeo d Egitto, Trina di libertà la pietra veggio, 

fufinghier falfo, amico di fortumi Sterni ì danni fua consluio & ferro. 
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lunio Bruto Con/bio del foggio 

Volfc T arquin fuperbo bora è rinato 
Tre peffimi tiranni , e quali, o peggio. 
Tentò Romolo, o r Njtma,che'l Senato 
Ampliato de padri,& facrifitij 
Tuffi fi viCtpefi;& violato, 
vimbitione iniqua de' patritq. 

Vedrete i templi fiacri, & fette colli , 
Ombre flueflre,& latricidi hoffitij. 
lo lajfo infortunato perch'io volli 
Libera far lamia fubietta Roma, 

Sentì darmi d'infamia eterni crolli. 

E quale è fculta l imago à mia coma 
Del primo Bruto, donde F fon difiefi 
Onde fuccede libertà mia fornai 
Tortia i' fon futo fempre vilipefo, 

Cb'ì non fimiglio,& fu di notte ferino , 
Bruto tu dormi, & Roma intanto pefo. 
In GaUia,lberio inT éffagCia,& Egitto 
Con lulio Ccfarfui contro alla voglia 


Quél non fu foggio al mondo di fnopia. 

Ma di Tiropo ardente eterno, e finito 
Come il colore a negri d Etiopia. - 
1" farei in malta mifero fepulto, 

S'i' non tingeffi Chonorata ffada 
Nel propio f angue doue il cor' è occulto. 
Tortia benigna mia foaue bada 
Di fare il nome tuo di fama eterno , 
Trima cbe’l corpo giu nel centro cada. 
Tmenevofral ombre dell inferno 
Con Caffo da nimici à forga vinto , 

Ter non veder di Roma il mal gouemo. 
Loffi i' fon già tutto di fangue tinto, 

E l volto pien di lacrime, & foffiri, 
D’bumana vita abbandonato , & finto, 
lo ho pregato imo fimo mio, che tiri 
La Jpada fuor del fanguinofo petto, 
liccio che l'alma mia piu brieue Jpiri. < 
Deh viene ò Tortia, Vienne, ch't t' affetto. 
Se tufi di Caton la vera figlia. 

Morte fie dolce, & vita offro diffetto. 


Di Cato,il padre tuo famofo,e'nuitto; 

Con Marcantonio,oue fipriuo,& foglia ol Iulia magna, òffofa t'affmigliai 

Marfilia della film delli Dei, Che fintendo Tompco effir defunto , 

Quado Ce far e adombra arfi ogni foglia Serrò di morte fubitole ciglia. 


T fono ornai al loco eflremo giunto. 

Sito far freddo ogni mia mebro,& se fi 
Hor eh'! ho il corpo mio di nuouo punto . 

Qui non cipreffi a mia funera,o'ncenfo. 

No urna fiulta in mia memoria, o fama, 
Maflratio, obrobio,& vilipendio penfi. 

Bruto piangendo all vltitno ti chiama , 
Bruto t'affetta. Bruto ti de fa. 

Bruto di riarderti altroue brama. 


Indi altra volta à monti piretici 

Oue'l fommo Valor e,& la gran poffa 
Miffe gli an frani a' cafi atroci, & rei. 

0 Roma nuda di buon figli , e f coffa. 

Vedi chi porta il tuo degno veffillo. 

Vedi le carni tue flracciate,& ! offa. 

Cu è Carnato tuo Furio Carnàio, 

Che hor difenda il bel monte T arpeo? 

Claudio,MarccUo,ou'c Calmo Duilio? 

0 doue è Scipio maflhno,o Tompco? ( tio , Se mai foaue cetra,o Sinfonia 
Mario,T orquato , Oratio, Curtio,o Mu- Si fece dolce, la mia voce giunga, 

Ch'ognundilorgiatantobonorti fio? OiielaffofainfiilTcucrcfia. 

%A Marcantonio ,à Lepido viamtio 0 fido firuo i'priego,cbe tu punga 

Che fi formonta il Gioitane Ottauiano , Di nuouo il corpo, e porta il ferro tiepidi 

Ognuno il viuer fio dirà renutio. Che vìi bora affettar mille anni é tuga : 

Cato, felice, & degna quella mano Godi Ottauiano, & Marcatonio,cr L epido 

Ter la liberta la vita propia p Cleopatra à Cefarc Aug. Epi.xviii. 

abbandonò, per non venire infimo K^Efa re poi ebe’n Timbra Cleopatra 

R'tmafi 
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n'rnafe inferma, dolorofa. ferine. 
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Che ogni nuba è fparft , & ogni infi dia , 


Prmfx dqlferuo vii 'fi fqufii,gr latra. Di tutto limando fe' vittoriofo. 

Joffer a il celo vn upo,& non prefittile' Chèpenfihor piu.oa chi porti inuidiaf 
L ira fuagiusla,# credimi Ottauiano, s e tutto il mondoal tuo voler defìa, 

Ch ogni malitia fempre inferni viue. ufeia alla plebe Podio,# la perfidia, 

1 1 bauea dato ogni teforo m mano , * Marcantonio dolce anima mia , 

Ogni mio bene,# quel che riferuato Sarà Cefare qui fi afpro,# crudo, 

"Per le cagio , che bor diuulgo, # fpiano che fcpulcro al tuo cener non dia i 

Quando Cefare àRoma ritornato. Contro a' vojlrì rumici fi fe feudo. 

Dopo il trionfo,# Pignorate fioglie QuefloPefeq uie à Cefare prepofe, 

Delfomno imperio del Romàno fiato: El corpo vulnerato mofiro nudo. 

Vndparte per lima la tua moglie. Vedi le donne i.Argo lacrimofe 

Onde benigna a me mifera fuffe, . ^l gran Tefeo dolerfi di Creonte, 

L altra dare d Ottauio erari mìe voglie. Che morti fiofiàfipellircafiofe. 

Et quejlo ingrato feruo,che m tndufiè Cefare quando di Pompeo la fronte 

tanta furia, 6 Cefare i' ti giuro, ridde definitati fio grani auuer fario, 

( bejopra ogn altro in mia grafia riluffe fece degli occhi fina fopr'effo vn fonte. 

Quanto piu vino P animopiu induro, Pianfie Meffandro il fuo nimico Dario, 

Ch i veggio ogni pietà defunta & fitta et Siracufa il buon Marco Marcello , 

yerfocbicadeinlocobaffot&fcuro. Morto è Antonio, & piu no fé cotrario. 
Qui lalmafieffomifera fiauenta , lidio fui carro fuo trionfai fello. 

Si vengo à \oma à trionfar dSgitt , , tulio fempre da lui prefe configlio, 

. vwm* infamia irmagi al carro fiuta . Hor giace freddo al centro m vile anello 

Prima fiati ferro inmeggo del cor fitto, J.b Marcantonio à Tefeo faffimglio 

Che tanto obrobrio,o veltnofa morte , O'ngrata, iniqua città di Minerua, 

Come di S o foni fba truouo ferino. "Hjega la patria fippellir fuo figlio. 

Le vie fon delire del morire, & forte, Hor qui P animo tuo reale offerita, 

. Tortia piangendo dolorofa Bruto, O Cleopatra mifira qui mira, 

Fece col fuoco lefua membra fmorte. Se di Regina far ti vuoi vii ferua. 

S r R 1 r l? n Z e $ no è fempre acuto , l\oma per tc ancor punge, & fofiira, 
Ondefepenfi à tale infamia darmi Come e' fi fiende largo iui iltuo conio 

Credi che ndarno tal penfiero è fiuto: Lo fai,andarui qual follia ti tirai 

Iuho Cefare qui con le forti armi Forfè che Ottanta fiofa à Marcantonio 

Libera ferrimi acce fi del mio amore , • T accoglierà tanto benigna, # allegra , 

E nfteme ah ombra àtiatar dolci carmi. Come P alma dannata il gran demonio. 

Qii al vilipendio, infama, o disbonore Pria furia parrà peggio che .Alfegra, 

Svdi mai dir, fi tanto ottimo padre Coni altre donne fiuriofaaccefa, 

. P r 'wr del fuo honorc. T fui cagion di farla ofeura, # negra . 

Lq[fa,cb i fondi Cjffironla madre. Chi ti difenderà di tanta offe fai 
Et fon colei, ciré qui por fi ripofi, Cefare in ^ ilefiandria ti Infinga, 

Tgggraui affanni alle Romane fquadre. Per dartiviua al fuo trionfo prefa. 

Venuto fi tempo allegro,#- lummofi, Eletto ho lmodo y donde Palma fiinga 
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Co due fcrptii aJFvna , & Falera manta DiCleópatta la frìgida lafiri 
Trtma che'l feruo al carcere ti firnga. Chiude qui il corpo , Cefare remunera, 

Scriui di te tu fteffa l'epigramma Come fortuna àTebe di locaflra : . 

Col propio sague in fu lo auello Ìpiafiro t S'ancife à darcà Marco\^tntorùo fiaterà. 
Doueé sintomo ancor pr tuo di fiamma. 
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d carte 7 fianca 1 dice 
E traf i fuori ha da di- E truffe fuo- 
re ri'*.' - .- 

dcar. 20 fan. io di Tiro d 1 Epiro 
à car. 11 flou. 1 caccierogli cacciargli 
d car. 1 1 fan. 6 il fuo il tuo fa- 
famofo mofo 

à car. 21 fi. 8 operate operar 
à c. 14 fl.i. il tuo figlio il figlio 
à c. 16 fi. 8 dfduramen D'^iduramen 
à c. 17 fi. 8 per par 
à car. 3 6 fi. 4 fantina fontina 
à car. 38 fi. 6 gufar guadar 
à car. 45 /?. 5 defappi d'Efapi 
c. 47 fi- 4 àbachicca bichicca 
à c. 53 ftan. 3 forte folte 
à c. 5 6 fi. 1 Hiporami Hip por ami 
à car. J9 fi. 4 procura pur cura 
à car. 61 il. 4 tirargli ritrargli 
à c. 6 5 il. 1 di quanto di te quanto 
à car. 67 fi. 3 ò gola ògala 
à car. 71 fi. 9 è buon é imbuon 
à car. 71 fi. 3 fi duo- affai fi duo- 
le. & minagola le,& miagola 


nella medefima Tenfa Difpenfa 

à car. 7J fian. 1 dèbè giade'be 
à c. -j6 fi. 2 gliel domada Faddomanda, 
à car. 77 fi. 1 armonir armonie 
à car. 77 fi. 3 Quarcbi Quar occhi [ 

à car. 77 il. 7 confermi conformi 
nella medefima con far- poti lo fiar- 
pello pello. 

nella medefima merefea rinfrefia 
à car. iifi.i è fi cuopra esècuopra 
à c. 81 fian. 4. non faria noi faria 
àc. 83 fian. 3 ecceda e' ceda 
d car. 8 5 il. 8 Giouenca Giouenco 
d car. 84 fi. 8 dorme dorma ■ 
d car. 85 y?.'4 èvicin euuiCin 
d car. 88 fian. 9 fard s'harè 
1 à c. 89 il. 5 Chiaramote Cbiarmonte 
} d c. 90 fian 1 almo àcino 
d car. 90 itati g.haueno hauieno 
d car. 91/2.4 vennonui rennon tut- 
tuttcle te le. Ninfe 

à car. 91 il. 5 far abelli fiarabtUi 
* 

Il fine de gli errori. 
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